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DIDIMO CHIERICO 


ELETTORI SALUTE 


Lettori miei. Era opinione del reverendo Lorenzo Sterne par- 
roco in Inghilterra: Cho un sorriso possa aggiungere un filo 
alla (rama brevissima della vila (i ); ma pare dì egli inoltre 
sapesse, che ogni lagrima insegna a' mortali una verità. Poiché 
assumendo il nome di Yorick , antico buffone tragico, volle con 
parecchi scritti, e singolarmente in questo libricciuolo, insegnarci 
a conoscere gli altri in noi stessi, e a sospirare ad un tempo 
e a sorridere meno orgogliosamente su le debolezze del prossimo. 
Però io lo aveva, or son più anni , tradotto j>cr me: ed oggi 
che credo ef avere una volta profittato delle sue lezioni, ì ho 
ritradotto, quanto meno letteralmente e quanto meno orbitila • 
riamente ho saputo, per voi. 

Ma e voi, Lettoli, avvertite che C autore era <T animo libero , 
e di spinto bizzaro , e d’ argutissimo ingegno , segnatamente 
contro la vanità dei potenti , l' ipocrisia degli ecclesiastici, e 
la servilità magistrale degli uomini letterati: pendeva anche 
all' amore e alla voluttà ; ma voleva ad ogni modo parere , ed 
era forse , uomo dabbene e compassionevole e seguace sinciro 
deli evangelo eh' egli interpretava a’ fedeli. Quindi ei . deride 
acremente, e insieme sorride con indulgente soavità; e gli occhi 
suoi scintillanti di desiderio, par che si chinino vergognosi / e 
nel brio della gioja, sospira; e mentre le sue immaginazioni 
prorompono tutte ad un tempo discordi e inquietissime, accen- 
nando più che non dicono , ed usurpando frasi , voci ed orto- 

(i) Trislram Sliandy epist. dedicai. 
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grafia , egli sa nondimeno ordinarle con l' apparente semplicità 
di certo stile apostolico e riposato. Anzi in questo libricciuolo , 
c/i ei scrisse col presentimento avverato della prossima morte , 
trasfuse con più amore il proprio carattere ; quasi ch’egli nel- 
V abbandonare la tara volesse lasciarléftalcuna memoria per- 
petua d' un’ anima si diversa dalle altre. 

Se dunque, lettori di Yorick e miei , la novità vi rendesse 
mcn agevole la lettura , ascrìvetelo ( e ve ne esorto per puro 
amore della giustizia ) parte all' autore , parte a me \ e parte 
anche a voi stessi. E quando mai le poche postille da me com- 
pilate per amor vostro non giovassero a diradarri ! oscurità , 
riposatevi alquanto dalla lettura, e rileggete l'epigrafe del mio 
frontispizio. 

E ve la ho posta perchè mi fu suggerita da un vecchio prete 
che con un volumetto immortale indusse anch' egli i nostri ma- 
gnifici sfacendoli , non dirò a ravvedersi, ma a ridere almcn 
da sé stessi della ìor vanità : e aneli egli bramò solamente, 
siccome Yorick, la cara salute in compagnia della pacifica li- 
bertà (tj: e non fu esaudito dal cielo; ma non pianse mai fuor- 
ché per amore, o per compassione. Alcuni di voi , o tenori, 
sanno che non s' ò potuto trovare la lapide che copre C ossa 
di quel buon prete. Ma voi, se non altro, pregate pace all' a- 
nima sua , e l' anima del povero Yorick; pregate pace anche a 
me fmcK io vivo. 

Cuuis 2t 'Settembre 1S0S. 


(i) Viag. Seni. cap. XL. 


/ 
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VIAGGIO 

SENTIMENTALE w 

DI YORICK 

LUNGO LA FRANCIA E L’ ITALIA 


=* A questo in Francia sì prov- 
vedo meglio, diss’io = 

=» Ma , e vi fa ella ? mi disse 
quel gentiluomo; e mi si volse in- 
contro prontissimo, e trionfi 1 ) urba- 
nissimamente di rae.= Poffare! dis- 
8* io, ventilando fra me la questione; 
adunque ventun miglio di naviga- 
zione ( da Douvre a Calais non ci 
corre nò più nò meno ) conferi- 
ranno sì fatti diritti ? = Vo* esa- 
minarli. E lasciando andare il di- 
scorso, m'avvio diritto a casa: mi 
piglio mezza dozzina di camicie , 
e un pajo di brache di seta ne- 
ra. = « L'abito che Lo indosso 
( diss* io , dando un' occhiata alla 

(*) Ed è definito dall'autore cosi: 
Viaggio riposatissimo ò questo mio 
= foggio del cuore in traccia della 
Natura o di tutti que* sentimenti 
soavi ebo da lei sola germogliano. 
CdP, XLVT% 

( i ) Questo e parecchi aliti vo* 
caboti e modi francesi si tono ger- 


manica ) c mi fari c. = Mi eoi-, 
locai nella vettura di Douvre : il 
navicello veleggiò alle nove del di 
seguente : e per le tre mi trovai 
addosso a un pollo frìcassè (i) a 
desinare = in Francia » cil in- 
dubitabilmente, che se mai quella 
notte mi fossi morto d'indigestione, 
tatto il genere umano non avrebbe 
impetrato , che le mie camicie, le 
mie brache di seta nera, la mia va- 
ligia e ogni rosa non andassero pel 
droit d'aubain (a) in eredità al ro 
dì Francia = anche la miniatura 
ch'io porto meco da tanto tempo , 
e che io tante volte, o Elisa (3) , 
ti dissi ch'io porterei meco nella tuia 

baii nella -versione, perche furono 
dall'autore industriosamente inse- 
riti e distinti nel testo . 

(a )Gli averi del forestiero che mo- 
rirà in Francia s'incameravano • 
(3) Elisabetta Drapper , a cui 
l'autore quasi morente scriveva let- 
tere d'amore spirituali , stampate 
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fossa, mi Terrebbe «frappala dal rol- 
lo. = Vedi scortesia ! == o questo 
manomettere i naufragi di un pas- 
soggìere disavveduto che i vostri sud- 
diti allettano a' loro lidi = per Dio! 
Sire, non è ben fatto; e si che mi 
rincresce d’avere che dire col mo- 
narca di un popolo tutto cuore e si 
incivilito e cortese e si rinomato 
per la gentilezza de* sentimenti = 

Ma tocco appena i vostri domi- 

»j (*)= 

II. CALA1S 

Finito ch’ebbi di desinare, com- 
piacqui all’ animo mio facendo un 
brindisi al re di Francia a e non 

so "ente , e talvolta con quelle di 
Elisa: ed Elisa scriveva piu affet* 
tuosamente e più candidamente di 
Yorick. Mori giovine ; vedine T e- 
log io nella storia filos. dì Raynal 
lib. 3. §. i5. 

(t) Rogero Ascliam uomo eru- 
ditissimo e precettore della regina 
Elisabetta , viaggiò intorno al i58o 
in Italia , e tornato in Inghilterra 
stampò in certo suo libro intitolato 
il Maestro di Scuola; <c Iddio sia 
a ringraziato ch'io non feci dimora 
3 per più d'olio giorni in Italia , 

3 perchè in quegli otto giorni fui 
n testimonio d infinite scelleragini 
* ch'io non ne vidi, nè udii, nè 


che gli serbassi rancore, io l’ono- 
rava anzi altamente per l’umanità 
della sua indole = e per questa 
riconciliazione mi rizzai ingrandito 
di un pollice. 

*== No = diss'io := i Borboni non 
sono razza crudele : saranno forse 
traviati come tanti altri ; ma sono 
pur nati con la dolcezza noi san- 
gue (a). E quanto io me no per- 
suadeva , tanto più mi sentiva su 
per lo guance gratissima una spe- 
cie di suffusione = nè il vino di 
Borgogna ( da due lire alnien la 
bottiglia come io ne avea bevuto) 
polca produrla si calda e si pro- 
pizia al mortale. 

= Bontà divina! esclamai, sgom- 

3 lessi tante in nove anni da che 
3 vivo in Londra 3. Le opere deb 
! eruditissimo Ascham furono ri- 
ita tupaie in Londra nel ij6o si 
pel merito della loro erudizione, 
si perchè insegnano a percorrere 
gli altrui dominj, o toccatili appo, 
na , come vuol far intendere Yo- 
rick , a biasimarne gli usi £ le 
leggi: metodo speditissimo di cui 
molti viaggiatori hanno profittalo 
a' miei giorni- Vedi hot zebù e t 
Souvenirs. 

(a) Tolto forse da Dryden che 
chiama dolcezza di sangue l'indole 
di chi non ha forza di fare il ma- 
le, Vedi Spettai, voi. a. disc. 48. 
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ferendomi dinansi d’un calcio la mia 
valigia: questi beni di quaggiù son 
poi tali da inasprire gli animi no* 
■tri, e ridurre tanti e tanti cordiali 
fratelli a infellonire e insidiarci , 
come pur troppo facciamo, incon- 
trandoci nel viaggio brevissimo 
della vita ? 

Ove ruoroo sia in pace con l'nomo, 
oli corno il gravissimo de’metalli gli 
vola quasi di mano! Traesi la borsa, 
o sospendendola con due dita, guar- 
da intorno a chi darne almen la 
metà = Frattanto io mi sentiva lo 
vene dilatarmisi per la vita; lo mie 
arterie battevano in armonia ; o 
tutto le mie poterne vitali adempi- 
vano a* loro offici con attrito cosi 
soave, che io nvrei confuso la più 
saccente fitichata di Francia (x); 
appena con tutto il suo materialismo 
si sarebbe attentata di chiamarmi 
una macchina = 

Mi torre! I* impresa , dìss* io, di 
mandarle sossopra il suo Credo (s). 

Nell* armarmi di questa fiducia, 
la Natura si esaltò in me quanto 
mai poteva esaltarsi = lo era diansi 

(i) Il tetto: c thè moti pbysical 
prècieuse in Franco a. Le parigine 
allora tludìai anojitica ; oggi chi- 
mica. 

(a) I should bave overset ber 
ceeed: e guata voce tuona so * 
litamente credenza, opinione, ai- 


in paco col mondo; ma cosi con- 
elusi la paco con me medesimo = 
= Or, esclamai , fusa* io ro di 
Francia 1 = or sì ebe un orfano 
dovrebbe ridomandare a me la 
valigia del suo* povero padre. 

111. IL FRATE 

CUlMS t 

Com* io Coiva la parola, un po- 
vero frate di San Francesco entrò 
in camera a questuare pel suo 
convento. Nessuno vuol essere vir- 
tuoso a beneplacito delle contin- 
genze = oppure uno è generoso 
come un altro è potente = $ed 
non , quoad hanc — e sia che 
può = da che non si può logica- 
mente discorrere sul flusso e ri- 
flusso de* nostri umori, il quale, 
a quanto io so, obbedirà alle me- 
desime cause influenti nelle ma- 
ree = ipotesi che ci tornerebbe 
spesso a tuen biasimo : e per dir 
di me solo, son certo che in più. 
incontri mi loderei assaissimo del 

sterna: ma qui, come pretto Sitai- 
tpeare, citato dal Johnson, pare 
che significhi la serie degli arti, 
coli formali co* quali ciascheduno 
fa professione solenne della propria 
religione o irreligione. 

a 
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VIAGGIO 


mìo prossimo, so dicesse a cbe io 
a me la intendo con la Lana, e 
a mi governo con essa a ; e non 
avrei colpa in ciò nè vergogna ; 
antiche a col mio proprio alto) e 
a consenso 1 ; e ogni colpa e ver- 
gogna sarebbe mia. • 

= Ma sia cbe poò. Dal punto 
che io posai 1* occhio sai frate, 
io aveva prestabilito di non dar- 
gli nn nnico soldo; e consentanea* 
mente mi riposi la borsa dentro 
al taschino *= lo abbottonai = mi 
misi alquanto in sussiego, e me 
gli feci incontro con graviti; o 
temo d* averlo guardato in guisa 
da non dargli molta fiducia. La 
immagine di Ini mi torna or agli 
occhi, e vedo eh* ei meritava ben 
altre accogliente. 

11 frale , coni’ io giudicai dal 
calvo della sua tonsura e da’ po- 
chi crini bianchi che soli gli ri- 
manevano diradali intorno alle 
tempie, poteva avere da scllant’an- 
ni Se non che le sue pupille 
spiravano di un cotal fuoco, rat- 
temprato, a quanto * pareva , più 
dalla genlilezta che dall’ età, che 
tu glie ne avresti dato appena 
sessanta = li vero ò forse frai 
due *= Cerio egli n’aveva sessa n- 
lacioque ; e tutto insieme i! suo 
aspetto , quantunque paresse che 
qualche cosa vi avesso solcate le 
rughe anzi tempo, torna bene col 
conto. 


Era nna testa di quelle dipinte 
spesso da Guido = dolce, palli- 
da = penetrante , disinvolta da 
tutte le trivialissime idee della 
crassa e paga ignoranza china sem- 
pre con gli occhi a terra: = guar- 
dava diritto; ma come per mirare 
a cosa di là dal mondo. Come mai 
uno di quell’ordine conseguisse si 
fatta testa , sappialo il cielo che 
di lassù la lasciò cascare fra le 
•palle di nn frate! ma avria qua- 
dralo a un Bramino : e s’ io 1’ a- • 
vessi incontrata sulle pianure del- 
1* Indoslauo, 1* avrei venerata. 

11 rimanente della sua figura 
può darsi, e da chiunque, in due 
tratti: era e non era elegante ; 
tuttavia secondava il carattere e 
1* espressione; svelto, esile, di sta- 
tura un po’ più che ordinaria, seb- 
bene quel più si smarrisse per 
1’ inclinazione della persona = ma 
era 1' atteggiamento della suppli- 
cazione: o quale sui sla ora da- 
vanti al pensiero, ci guadagna più 
che non perde. 

Inoltratosi tre passi nella mia 
stanza , ristette ; e ponendosi la 
palma sinistra sul petto ( tenea 
nella destra ua bastoncello bianco 
con cbe camminava ) = quand* io 
gli fui presso, mi s'introdusse eoa 
la storiella delle necessità del suo 
convento, e^della povertà del suo 
ordine = e con graziasi schietta, 
e cou tal atto di preghiera negli 
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Sguardi ed in lolla la persona = 
io era ammalialo , non essendone 
stato commosso = 

= Ragione migliore si é, eh* io 
arerà prestabilito di noD dargli 
neppure un soldo. 

IT. IL FRATE 

CATAIS . 

= Ben’ é rero, di**’ io, rispon- 
dendo all’ alzaia d’occhi con che 
conchiuse la sua domanda c= ben 
è rero= e Dio non abbandoni mai 
chi non La nitro rifugio fuorché 
la carità del mondo , la quale 
temo non abbia assai capitalo che 
basti a tante graudi pretese ■= e 
perpetue. 

Mentr'io proferirà le parole 
grandi pretese , ei lasciò correre 
l'occhio sopra la manica della sua 
tonaca = Sentii tatto il significato 
di quel richiamo. = Lo so, disse 
io, = una rurida resta, e ad ogni 
Cera* anno , con una magra dieta= 
non è gran cosa. E appunto rin- 
cresce alla rera pietà, che polendosi 
sì poca cosa guadagnar con poco 
sudore, e con pochissima industria 
sopra la terra , il rostro ordine 
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brami piuttosto di procacciarsela 
instando per quel capitale che è 
1' unico avere del zoppo, del cie- 
co, del decrepito e dell’infermo*» 
Lo schiaro che coricandosi va più 
e più sempre numerando i giorni 
delle sue tribolazioni , si strugge 
aneli' egli per la sua parte: e se 
voi, anziché di San Francesco, fo- 
ste dell’ ordine del Riscatto (i), 
porero com* io pur sono, continuai 
accennando la mia raligia, la ri 
sarebbe di lietissimo animo aperta 
per la redenzione dell' infelice = 
li frate mi s’ inchinò = Ma più 
d* ogni altro, io soggiunsi , 1* in- 
felice della nostra patria ha cer- 
tamente i primi diritti ; ed io ne 
ho lasciali a migliaja nella mise- 
ria su per le spiagge or’ io na- 
cqui *== Il frate crollò affettuosa- 
mente il capo rolendo dire: Par 
troppo 1 la miseria è in tatti gli 
angoli della terra come nel nostro 
convento «= Ma noi distinguiamo, 
disi’ io posando la mano su la 
manica della sna tonaca , in ri- 
sposta al richiamo = noi distin- 
guiamo, mio buon padre, quei 
tanti che bramerebbero di sosten- 
tarsi col solo pano del proprio su- 
dore»»* da tanti, che si vogliono 


(t) Ordine regolare Agostiniano fedeli gli schiavi dalle mani dei 
istituito a' tempi delle Crociate barbari » 

per redimere con V elemosine dei 
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• 

tempra satollar dell* attrai; e non 

scono; non era ella forse pena btf- 

hanno per istituto di vita, fuorché 

stante a confonderlo , senta la 

di passarsela nel non fare e nel 

giunta d’amare parole? = e con* 

non saper nulla per V amore di 

siderara i suoi crini canuti =* e 

Dio. 

mi parata che quella figura sua 

Il povero francescano non apri 

liberale rientrasse , e ni* interro* 

labbro; le guance gli sfarinarono 

gasse cortesemente, che ingiuria 

d’ una striscia di fuoco (i ) che non 

m* a tesse mai fatto? =» è perchè 

potò rimanerti , e in un minimo 

mai l’ aressi trattato a quel mo* 

punto di tempo stani = arresti 

do? = Arrei dato venti lire per 

detto che tutti i risentimenti della 

uu avvocato = ti sei portato pur 

natura si fossero esauriti in quel 

male! dissi a me s'esso =*= ma esco 

vecchio; non ne mostrò e= ina la* 

appena a fare i miei viaggi; ira- 

sciando cadere il suo bastoncello 

parerò modi migliori andando in- 

fra le due braccia, si strinse con 

nani!. 

rassegnazione le palme una sovra 
V altra sul petto; e si ritirò. 

VI. LA DÉSOBLIGEA.NTB (*). 

Y. IL FRATE 

CALAI*, 

CALAI* , 

Per altro 1* uomo malcontent o 

Mi palpitò il cuore nel punto 

di sè comincia a sentirsi culaia- 
mente disposto a uu contratto; 

ebe egli serrata la porta = Fred* 

e questo è pure un compenso. Or 

dure! dissi io , affettando di non 

il viaggio lungo la Francia e l'I- 

curarmene; freddare ! e lo ridissi 

falla sottintende di necessitò la 

tre tolte = ma senza prò: ed ogni 

carrozxa = onde io ^ poiché la 

sillaba discortese da me prouun- 

natura suole spronare i suoi fi* 

siala mi ripiombata su 1’ anima. 

gliuoli che si provvedano, me De 

= Or sia che tu atessi diritto di 

andata alla tolta della rimessa a 

non esaudire qael poterò frauce- 

i • 

comperarmi o noleggiare ciò che 

• 

(i) Il testo: a hrctic of a mo- 

boso, febbre etica: però si è fra - 

ment: ora hectic presso tulli gli 

dolio congetturando. 

autori citati da' vocabolarj inglesi 

(a) Calesse chiuso capace d’una 

significa stato d’ etisia, calore mor- 

sola persona. 
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sili potesse fare a proposito; quando 
in nn cantuccio tli quel cortile 
una vecchia de t obi igeante mi diè 
nell* occhio alla prima; e senza 
star a pensare v* entrai: nè la mi 
parca dissonante da* miei desiderj; 
e dissi al ragazzo che mi chia- 
masse monticar Dettein = ma 
montieur I)c*»ein , padrone del- 
1* hotel , era a* vespri : e perchè 
d* altra parte non mi giovava di 
affacciarmi al mio frale , eh* io 
nell’opposto canto adocchiava mol- 
to alle strette con una signora 
smontala allora all’ albergo = ti- 
rai tra me e loro le tendine di 
taffettà: e siccome io aveva decre- 
tato di scrivere il mio itencrnrio, 
mi cavai di tasca il calaranjo e 
la penna, e scrissi il proemio nella 
dctoblirjeante . 

Vili. PROEMIO 

KETI.A X} ESOSI IGEASTE. 

E’ fu, senza dubbio , da molti 
filosofi peripatetici già notato, cho 
di propria irrepugnabile autorità 
la Natura piantò termini cd argini 
certi onde circoscrivere 1* umana 
incontentabilità : il che le venne 
fatto col tacito e sicuro espediente 
di obbligare il mortale ai doveri 
quasi indispensabili di apparec- 


chiarsi il proprio riposo, a di pa« 
tiro i travigli tuoi dove è nato, 
e dove soltanto fu da lei provve- 
duto di oggetti più atti a parte- 
cipare della sua felicità* e a reg- 
gere una parte di quella soma 
che io ogni terra ed età fa sem- 
pre assai troppa per un solo pnj© 
di spalle. Vero è che noi siamo 
dotati di tal quale imperfetto po- 
tere di propagare alle volle la 
nostra felicità oltre que* termini; 
cosi nondimeno che il difetto di 
idiomi, di aderenze e di dipen- 
denze, e la diversità d’ educazione , 
usi e costumi attraversino tanti 
inciampi alla comunione de’ no- 
stri affetti fuori della nostra sfera 
natia, che per lo più si fatto po- 
tere risolvesi in uua espressa im- 
possibilità. 

E però la bilancia del senti- 
mentale commercio prepondererà 
sempre e poi sempre in discapito 
dello spatriato ventu riere. Poiché 
dovendo a stima altrui comperar# 
ciò che nien gli bisogna = nè po- 
tendo forse mai permutare senza 
larghissimo sconto la propria eoa 
l’altrui conversazione = ed essendo 
quindi perpetuamente costretto a 
raccomandarsi di mano in mano 
a' men’ indiscreti sensali di società 
che gli verrà fatto di ritrovare , 
li può senza grande profetica ispi- 


8 


VI AGG IO 


razione pronosticargli il sno estro* 
no rifugio (i). 

Qui sta il nodo del mio discorso; 
e le sue fila mi guidano a dirit- 
tura ( ore il su e giù di questa 
dè sobli fjeante mi lasci tirare in- 
nanzi ) si alle efficienti che alle 
finali cause de* viaggi = 

Gli scioperati vostri si svogliano 
del loro fuoco paterno, e ne vanno 
lontani per alcuna ragione o ra- 
gioni derivanti per avventura da 
una di qncsle cause generali = 
Infermità di corpo. 
Imbecillità di mente. 
Inevitabile necessità. 

Qnanti per terra o per acqua 
viaggiano travagliandosi d’orgo- 
glio, di curiosità , d’ albagia , di 
ipocondrìa, suddivisi e combinati 


in infitti tum, sono tatti mossi dalle 
prime due cause. 

Alla tersa causa soggiace tutto 
quanto l’esercito de'pellegrioi mar- 
tiri, specialmente chiunque si mette 
in cammino col beneficio del cle- 
ro (*) ; come a dir§ delinquenti 
dati io custodia ad alcuni peda- 
goghi eletti dai magistrati = o 
giovani gentiluomini esiliati dalla 
crudeltà de* congiunti o de’ tutori, 
• custoditi da alcuni pedagoghi 
d’ Oxford, d’ Alberdcen , e di Già* 
scoria (3J. 

Avvi un'altra classe = nè forse 
merita distinzione , tanto è scarsa 
di numero , se in opera come la 
mia non fosse d’ assoluta necessità 
<T osservare quanto più rigorosa- 
mente ogni precisione a scansare 


(i) E vuoi direi che quei del 
paese daranno ad intendere al 
viaggiatore tutto quello che essi 
vorranno ~ ma non crederanno 
a tutto quello eh* egli dirà ■*= e 
però per conversare con men difi 
fidanza, egli si andrà ricoverando 
nella compagnia de* viaggiatori 
Buoi concittadini. 

(a) Privilegio antico, pel quale 
ad ogni ecclesiastico , e poscia 
ad ogni uomo che sapeva leggere , 
era per qualunque delitto commu * 
tata la pena di morte nella car- 
cere e nell’ esilio . Da Giorgio /• 


in qua le ragioni di questo pri- 
vilegio sono in parte mutale: ta- 
luni ad ogni modo possono alle- 
garlo ; e dove questi per legge 
meritassero il marchio o altre 
pene d* infamia , sono invece col 
benefìzio del clero confinati per 
anni sette. 

(3) Tre università dalle quali 
8i eleggono solitamente que Men- 
tori che accompagnano t giovani 
gentiluomini affinché sì divezzino 
da’ t'izj inglesi , ed imparino tutti 
gli altri vìscq nobili d' Europa. 
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. fa confusione de’caratteri=:Vo' dire 

M Viaggiatore diagraiiato , e 

degli nomini che trarersano i mari. 

1’ innocente. 

e si domiciliano e vivono da fo- 

Il Viaggiatore semplice 

restieri con intento di economia per 

Ultimo ( se vi contentate ) 

▼arj motivi e sotto varj colori; ma 

11 Viaggiatore sentimentale. 

poiché risparmiando i danari a casa 

E qui intendo di me = e però 

loro potrebbero risparmiare a so 

mi sto qui ora seduto a darvi rag- 

medesimi e agli altri molte inutili 

guaglio del mio viaggio= viaggio 

noje; e d’ altra parte i loro motivi 

fatto di necessità i e pour besoìn 

d'andare attorno non sono poi così 

de voyager quanto ogni altro di 

complicati quanto quelle delle al- 

questa classe. 

tre classi pellegrinanti, noi distia* 

Non già eh' io non mi sappia 

gueremo questi signori col no- 

che in grasia del miei viaggi e 

me di 

delle mie usservasioni, poiché le 

Semplici Viaggiatori. 

sono tutte di stampa affatto di- 

Laonde l’universalità de’viaggia- 

versa da quelle de’ miei precur- 

tori può ripartirsi per capi cosi: 

tori, potrei aggiudicarmi una nic- 

Viaggiatori scioperati 

chia tutta mia propria = se nou 

Viaggiatori curiosi 

che romperci forse i codiai sulla 

Viaggiatori bugiardi 

giurisdizione del viaggiatore vano , 

Viaggiatori orgogliosi 

presumendo di farmi guardare dal 

Viaggiatori vani 

popolo prima eh' io almeno non 

Viaggiatori ipocondriaci. 

abbia alcun merito alquanto mi- 

Seguono i Viaggiatori per ne- 

gliore della novità della mia pel * 

cessi té: 

tura (i). 

li Viaggiatore delinquente, e il 

Per ora il lettore mio si contenti 

fellone, 

se da quanto potrà qui discernere 

(t) II testo: «i tlian thè mere 

contrassegnò nella stampa; onde 

novelli/ of mi/ ve h iole : » altri 

a me pare che alluda a taluno 

tradurrebbe forte : la novità dei 

dì que ’ tanti viaggiatori che con 

miei motivi, da che Johnson in - 

fogge stranissime ambiscono di 

terprela cosi nel suo vocabolario 

farsi guardare . Vero è che quella 

la voce vcbicle ; ma gl' inglesi 

désoblìgeante non era cosa nuova 

intendono comunemente con que - 

a que' tempi ; ma era pur nuovo 

sia voce ogni cosa che serve a 

che un viaggiatore , anziché ob- 

trasportare, e V autore inoltre la 

bligarsi tutti gli altri suoi con - 

» 
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e meditare ■'abiliterà ad assegnarsi 
(a* ai fu mai viaggiatore ) il luogo 
e il grado ebe piu in questo ca- 
talogo gli ai adatta — È sarà cosi 
men lontano di nn passo dalla co- 
gnizione di se medesimo ; da ebe 
•i potrebbe giurare ebe tutto ciò 
ebe egli arerà già inviscerato neb 
l'anima, 1* accompagnò in tutti i 
suoi viaggi , nè si sarà poscia sì 
fattamente alterato ch’ei non possa 
tuttavia ravvisarlo. 

Colui ebe primo trapiantava la 
▼ita di Borgogna al Capo di Buona 
Speranza ( nota che era olandese) 
non sognò mai di bere in AfTrica 
di quel vino stesso spremuto su i 
colli francesi da quella vitr= non 
sono sogni da uomo flemmatico 
quest! j= ma fuor di dubbio aspet- 
ftavasi di bere un liquore vinoso ; 
se poi squisito, scipito , o tollera- 
bile! quel buon uomo non era si 


nuovo de* fatti di questo mondo da 
non sapere circi non ci aveva che 
fare; ma ebe il successo pendeva 
tutto da quell'arbitro che comu- 
nemente chiamasi Caso . Ad ogni 
modo sperava ; e cosi sperando , 
ilynheer ( i) per una presuntuosa 
fiducia nell’acume del proprio cer- 
vello e nella sagacità del suo ac- 
corgimento , arrischiava di capi- 
tombolare e con la sagacità e con 
1’ acume nella sua nuova vigna, 
e denudando le sue vergogne farsi 
favola del paese (a). 

Cosi va per 1' appunto pel po - 
vero viaggiatore navigante e po- 
strggiante (3) lungo i reami pi& 
colti del globo a caccia di cogni- 
zioni e incrementi. 

Cognizioni e incrementi s'acqui- 
steraono, noi niego, targando e 
posteggiando per essi; ma se utili 
cognizioni, e incrementi da farne 


cittadini , che fecero e scrissero 
Viaggi, gerivate appunto in una' 
dcsobligeanle un sermone contro 
chiunque viaggiava. E Yorick si 
diletta di ti fatti frizzi ed equi- 
vochi ; co:Ì al principio di que- 
§to proemio nominando i peripa- 
tetici allude agli uomini che ran- 
no attorno perpetuamente. Ma 
perchè a me queste freddure non 
piacciono , e alV autore piace che 
chi legge le indovini da tè , io 


le tradurrò a mio potere senza 
far troppe chiose sovr esse. 

(i) Mynheer; come Mister a un 
inglese * Monsieur a un france- 
te, ec. 

(a) Et plantavit vineam= et no-, 
datus est in tabornaculo suo = 
Quod cura vidisset Cimai, ve renda 
scilicet patris sui esse nudata, nnn- 
tiavil duobus fratribus suis forai. 
Oen. IX. 

(3) Il testo: sailing and posting. 
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IX 


poi capitale , qui fu getti le forti 
= e bada , che ove tu sia avven- 
turoso , poco frutto o nessuno ti 
daranno poi quegli acquisti, se tu 
non gli adoperi con sobrietà ed 
avvertenza = Ma perchè le sorti 
corrono a dismisura contrarie si 
all*acqnìs!o che alFuso, par mi ebe 
farebbe da savio chiunque impe- 
trasse da se medesimo di viversi 
pago senza cognizioni e incrementi 
d* altri paesi; massimamente ove 
egli abbia una patria che non no 
ha penuria assoluta = e davvero, 
e* mi è piu e piu Tolte costato 
de* gran crepacuori, considerando 
quanti mali pnssi misura il viag- 
giatore curioso di ammirare spet- 
tacoli c d* investigare scoperte; cose 
tatto eh* egli, come Sancio consi- 
gliava tempo fa a Don Chìsciotto, 
potrebbe a piè asciutto vedere nella 
propria contrada, E secolo questo 
sì ridondante di lnce, che tn non 
trovi, non ebe paese, ma nè can- 
tuccio forse d* Europa, ove i raggi 
non a* incrocicchino e vicendevol- 
mente non si prrmntino =*=* Il sa- 
pere, in molte sne derivazioni e in 
più incontri, è come la musica per 

(>) Q°' 5 ma non in Francia 
dove scriverà ; bensì in Inghil- 
terra dove avrebbe pubblicato , sic- 
come poi fece, questo itinerario • 
(a) Le parole, che V autore, come 


le vie delF Italia ore può goderne 
ehi nulla paga = Ma non ▼* è terra 
illuminata dal sole= Dio m*asco!ta, 
al coi tribanale dovrò un di com- 
parire a dar conto di questo li- 
bro; non parlo io no per milT&n- 
teria=ma non v*è terra illuminata 
dal sole ove abbondi più molti* 
plicità di sapere = ove le scienza 
abbiano più diligenti cultori o ren- 
dano frutti più certi che qui ( i ) 
= ove le arti siano più favorite, 
e promettano di salire a tand al- 
tezza sì presto s= ove la Natura 
( giudicatela in complesso ) meriti 
d* essere meno incolpata = ove in 
somma si trovi più ingegnoe mag- 
gior varietà di caratteri , che ti 
sveglino 1* intelletto = or, o mici 
diletti compatrioti!*, ove andate voi 
dunque? = 

= Stiam qui solamente, mi dis- 
sero, guardando questo calesse = 
= Padroni miei riveriti, disa* io, 
uscendo d’ nn salto , e salutandoli 
di cappello (*)= E ci dava assai da 
pensare, mi disse l’ uno eh* io co- 
nobbi per viaggiatore curioso, 
da che mai provenisse quel moto 
= Dall’ agitazione, risposi fred- 

tutti gli autori , scrivei'a predi- 
cando da tè, furono frantese da 
due inglesi che andavano nel 
cortile considerando quell inquieto 
calesse • 8 
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diss. inamente, di chi scrive tu» proe- 
mio za Non ho udito mai , disse 
1* altro, che era un viaggiatore 
semplice, di proemio scritto in 
nna dì sobl igeante = Sarebbe rie- 
scilo migliore, risposi , in un vis- 
à-vis (i). 

Siccome un inglese non viaggia 
per vedere inglesi , io m* avviai 
alla mia camera. 

Vili. CALA1S 

M* accorsi eh* io solo non poteva 
ombrare tanto quel corridoio donde 
io passava tornandomi alla mia 
camera; ed era di fatti monsieur 
Dette iv, padrone ^ell* hotel , tor- 
nato appunto da’ vespri , che col 
suo cappello sotto 1’ ascella mi ve- 
niva dietro officioso per farmi ri- 
sovvenire del mio bisogno, lo aveva 
già bell’ e cancellata dal mio libro 
quella dètobligeante ,* e monsieur 
Destein parlandone , sì ristrinse 
nelle spalle, come se non la facesse 
per me: e però mi si piantò su- 
bito nel cervello che quella dere- 

(i) Carrozza chiusa , e da due 
sole persone, unti a rincontro del- 
l altra. Attempi di Shakspeare 
gli Adoni inglesi jì chiamavano 
Viaggiatori in gondola ( comm. As 
yen like il, atto IV . se. I.) per- 
chè Venezia allora era la Sibari 


litro, spettasse a qualche Vt> 
toro innocente, il quale tornando 
al paese l’avesse rimessa nell'onestà 
di monsieur Desscin che le trovasse 
padrone alla meglio. Quattro mesi 
erano scorsi da che era venuta a 
riposarsi nel cantuccio di quel cor- 
tile da tutto il suo giro d’Europa; 
giro a cui s’ era accinta già bene- 
merita e raffazzonata; e fu inoltre 
svitata due volte sul Monccnisio; 
nò avresti detto che tante vicenda 
l’avessero ridotta men misera = 
ma peggio che peggio standosi nel 
fondo del cortile di monsieur Des- 
sein per tutti quei mesi incom- 
pianta. Veramente non si poteva 
dire gran che in suo favore = al- 
cun ebe ad ogni modo = e quando 
poche parole possono scampare la 
miseria dalla desolazione, io ma- 
ledico chi n’ò spilorcio. 

r=3 Or foss* io padrone di questo 
hotel ! dissi posando la punta del 
mio indice sul petto a monsieur 
Dessein; mi piccherei di tornii a 
ogni costo di dosso questa malau- 
gurata dètobligeante .= la quale 

dell Europa, ma pare che V e nere 
mezzo secolo fa, quando Yorick 
Scriveva, avesse traslocata la sua 
sede , e si compiacesse più de' vis- 
à-vis, che delle gondole. A di no- 
stri la Diva ci'ede inutili i na- 
scondigli . 
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sla dondolnndovi de’rimprotti quali» 
to Tolte toì le passate davanti = 

Mori Dieu! disse montìeur Des- 
te in es io non cì ho interesse = 
Lasciamo star 1* interesse, disa* io, 
che le anime di certa tempra , 
montìeur Dettein, sogliono conou- 
mcrare fra* loro afTétlis= sono per- 
suaso che mettendo?!, come nomo, 
negli altrui panni * toì ad ogni 
notte piorosa, volere e non volere, 
▼i sentirete cascare il cuore = voi, 
montìeur Dettein, ci patite quanto 
la macchina = 

Ho sempre notato, che ove il 
complimento abbia del dolce e del 
brusco , un inglese sta in sempi- 
terno sospeso s’ ei lo piglia o lo 
lascia; un francese non mai; mon- 
tieur Dettein mi fcco un* inchino. 

E rispose; e * ttt bien vrai = ma 
io baratterei affanno per affanno, 
e giuntandoci; la si figari, signor 
mio caro, l’io le Tendessi un ca- 
lesse che si sfasciasse prima che 
ella fosse a messa via di Parigi = 
la si figari come mi starebbe il 
cuore sapendo d’ arer dato sì tristo 
saggio de’ fatti miei ad nn nomo 
d’ onore, e senza scampo roden- 


domi a discrezione ri* un hommo 
ri* erprìt. 

\ La dose era condizionata appun- 
tino secondo la mia ricetta; tuo la 
sono dunque sorbita; e poi eh’ ebbi 
restituito 1* inchino a montìeur Det- 
tein, ci siamo senza altre sofisti- 
cherie di coscienza ( 1 ) incamminali 
Terso la rimessa a dare un* occhiata 
al magazzino de' suoi calessi. 

IX. SU LA VIA 

CAZA1S. 

E’ pare che questo sia natural- 
mente un mondo tntto guerra; da 
che il compratore ( foss* anche di 
una meschina sedia da posta) non 
può muoversi fuor della porta per 
▼enire a un’ accordo col venditore 
e non mirarlo subitamente con quel- 
l'occhio e con quella disposiziona 
d’animo, con cni andrebbe seco 
ad eleggere il campo nel Uyde- 
park a duellare (a). Quanto a me 
spadaccino dappoco, nè da stare 
a petto a montìeur Dettein , io 
mi sentiva ne’ precord j tutta la ro- 
tazione de’ moti proprj alla con- 


fi) Il tettoi withont more ca- (a) Parco pretto le porle dì 
«uistry; s=s spiego a dii creatone Londra» 

quetto vocabolo che propriamente 
tignijìca la scienza di un teologo 
casista. 
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giuntar* = io passava con gli oc- 

pollice, e nelle due prime dita; 

chi da parte a parte monsieur 

onde accettò senta ritrosia =5 ed 

Deliriti — ei camminava; ed io lo 

io la guidai alla porta della ri- 

considerava di profilo = poi di 

messa. 

prospetto = avrei ginrato eh* egli 

Cinquanta e più diavoli (a) aveva 

avesse faccia d* ebreo = ansi di 

monsieur Dessein chiamati addosso 

torco = lo malediva eoo tutti i 

alla chiave, prima d’ accorgersi 

miei Dei (i) = e lo raccomandava 

che la non era quella della ri- 

al demonio = 

messa: e a noi pure pareva mille 

= Adunque una miseria di tre 

anni di vedere aperto; sicché staa- 

o quattro louit d' or, ed era qnel 

dori attenti aU'ostinnziono di quella 

più eh* ei mi poteva frodare , at- 

chiave, io teneva la signora per 

lizzerà così il o ostro cuore?— Bassa 

mano quasi senza saperlo, quando 

passione! esclamai voltandomi na- 

monsieur Dessein ci lasciò con le 

turnlmente come chi in on subito 

mani cosi congiunte, e co* visi ri- 

si ravvede = bassa , villana pas- 

volti alla porta della rimessa.Torao 

alone! la tua mano sta contro di 

fra cinque minuti, diss' egli. 

ogni uomo, e la mano d’ ogni uomo 

Or un colloquio di cinque mi* 

contro di te = Dio ne guardi 1 

unti equivale ad uno di cinque se- 

disse ella coprendosi d’ una mano 

coli co' visi verso la strada : in 

la fronte, perch* io m* era voltato 

questo caso tu devi attingerlo dalle 

a occhio a occhio incontro alla 

occasioni e dagli oggetti esteriori 

gentildonna da me poc'anzi veduta 

= ma cogli occhi confinati ad lina 

in ragionamenti col frate = e ci 

parete tu lo attingi tutto quanto 

seguitò inosservata— Certo, Donna 

da te. Un solo attimo di silenzio. 

gentile, diss* io, Dio ne guardi! e 

dopo partito monsieur Dessein , 

le offersi la mano = ella portava 

sarebbe stato micidiale alla con- 

de' guanti neri aperti soltanto nel 

giuntura =* non v* ba dubbio; la 

(«1 Et roaledixit PhilistaensDa- 

(a) Letteralmente: mons. Dessein 

▼id in Diis suis Ileg. t. 1 7 = Yo- 

aveva diablata la chiave ee. ( dalla 

ride come proiettante e filosofo 

esclamazione francete diablo = 

non professava la religione di 

( rii cui Yorick ti parlerà fra non 

monsieur Dessein eh' era cattolico f 

molto ) derivò qui il verbo dia- 

ed oste. 

Lied. 
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signora si sarebbe rivoltata = onde 
avviai immediatamente la convcr- 
sazionc *=* 

r= Ma quali si fossero allora le 
mie tentazioni { pereb* io scrivo 
non 1* apologia, aia la storia dello 
fralezze del mio cuore lungo il mio 
viagg o ) si vedranno descritte qui 
eoo quella, naturalezza con cui le 
provai. 

X. LA POETA 

DELLA RIMESSA 

CJtlUZS 

Allorché dissi al lettore che non 
mi giovava d’ uscire della dcsobli - 
*j finite perch’ io vidi il frate alle 
strette con una signora smontata 
in quel punto all* albergo = io 
gli dissi il vero; ma non tutto il 
vero; perch* io mi sentiva più che 
mai allettato dalla sembianza av- 
venente della sign- ra; e intanto il 
sospetto mi martellava dicendo: 
Tedi che il frale le narra ogni 
cosa di te. In questa mia perples- 
sità, mi sarebbe piacciuto che il 
frate fosse nella sua cella. 

(i) A chi per propria discolpa 
faccia di licenziosa la fantasia 
del povero Yorick , parrà qui che 
et mirasse la sua nuora dira senza ' 
alcun velo come V allude e Diana 


2 * 

Ore il euore precorra l' intel- 
letto, libera sempre da mille tra- 
vagli il giudizio = ed io mi per- 
suasi subito die quella donna fosse 
una delle creature predilette dalla 
Natura» tutta via non «i pensai 
più; e attesi a scrivere il mio 
proemio. 

Nel nostro incontro in mezzo 
alla via 1* impressione tornò: e la 
vereconda franchezza con che mi 
porse la mano fu indizio per me 
del buon senso e dell* ottima edu- 
cazione di quella dama, e nel gui- 
darla io sentiva intorno alla sua 
persona tale voluttuosa arrendevo- 
lezza che confortò di dolcissima 
calma tutti i miei spiriti. 

= Dio mio! oh corno un* uomo 
condurrebbe si fatta creatura in- 
torno il globo con sòl 
lo non aveva ancor veduto il suo 
volto = e non mi premeva: l* ef- 
figie fa presto dipinta; ed nseii 
prima che noi fossimo all’ usci» 
della rimessa la fantasia av va 
bella e peuuelleggìala tutta la te- 
sta, e ai compiaceva dell’ a, lottata 
sua diva, quanto se si fosse tu [fata 
per essa nel Tevere («)== Pur tu 

furono già vedute dalle fantasìe 
de poeti ne lavacri de fiumi. Ma 
i lettori casti crederanno anzi che 
egli più veramente alluda alle 
fantasie innocenti degli antiqua - 
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se’ una «edotto e seducente ma* 
riuola ; e sebbene ci frodi sette 
volte al giorno con le pittore e 
con le immagini tue, tu bai si dolci 
malie, e tu abbelisci le immagini 
lue delle fattezze di altrettanti an- 
geli di luce, cb*ei saria gran pec- 
calo a inimicarsi con te. 

Quando fummo alla porta della 
rimessa, la signora abbassò dalla 
fronte la roano, e mi lasciò vedere 
1* originale t= nn volto di forse 
ventìsei anni * d’ nn trasparente 
brano vaghissimo, schiettamente 
adornato senza cipria nè rouge = 
e non era regolarmente bello; ma 
spirava un non so che, che nel mio 
state d' allora m* attraeva che nulla 
più = mi toccava il cuore; ed im- 
maginai che vestisse i'caratleri di 
un^sombiante vedovile , e che il 
cordoglio avendo già superati i 
primi due parossismi si trovasse 
allora in declinazione , e àndarfse 
adagio adagio rassegnandosi alla 
sua perdita = se nou che mille 
disgrazie diverse poteanO avere di- 
pinto di Uni' afflizione quel volto) 

ty, i quali assegnano un nome di 
eroina o di dira a ciascheduna 
di quelle statuo sommerse dalla 
ignoranza de' barbari, e dallo zelo 
de cristiani nel Tevere, o dissot- 
terrate a' di nostri»' 

(*/ Qaid libi est? et <I uar0 con- 


ed io mi stroggea di saperlo = e 
se le bon ton della conversazione 
me 1* avesse cOnsthslito come a* di 
d* Esdra, 1* avrei interrogata senza 
altro: = E che mai ti tormenta? 
e perchè se* tu inquieta? o perchè 
è sì turbato 1* animò tuo (*)?=*Ia 
somma io mi sentiva della bene- 
volenza per lei; e disegnai = s* io 
non poteva la mia servitù = dif- 
ferirle, non foss* altro, com* io po- 
teva il mio obolo di cortesia* 

SI fatte erano le mie tentazioni 
ss e cosi l'anima mia lo ascoltava, 
quand’io rimasi solo con la signora* 
e con la sua mano nella mia ^ e 
co* visi rivolli all' uscio della ri- 
messa: e più presso di quello che 
fosse essenzialmente necessario. 

XI. LA PORTA 

DELLA RIMESSA 

CAIJIS 

Certo, donna gentile, diss* io sol- 
levandole alquanto la mano; e que- 
sto è pure uno de’ tonti capricci 

turbafus est intelleclus luus, et scn* 
aus cordis lui? et quare conturba- 
re? = Esdr. ir. so. Ss. Ma qui 
e altrove a* è letteralmente tra- 
dotta la Bibbia inglese di cui 
pare che T autore siasi sempre 
valuto. 
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della feriali ai ecco coma ha con- 
giunto due mani di persone ignote 
fra loro = direno di sesso, e forse 
di diversi canti del globo; e con- 
giunte in un attimo, e in si cor- 
diale attitudine, elio nò pur 1* ami- 
cìzia, se ci a vesso pensato da nn 
mese , avrebbe forse saputo far 
tanto =» 

=j E* si vede dalla vostra rifles- 
sione, montieur , che la fortuna 
v* imbroglia non poco co' suoi ca- 
pricci. 

Ove la congiuntura ti giovi ob 
quanto importunamente vai stoz- 
sicando il perchè e il come è av- 
venuta = Yoi ringraziate la for- 
tuna, continuò la signora = e cosi 
andava fatto — il cuore sapeva 
ogni cosa , e n* era conlento ; ma 
chi mai , fuorché ua filosofo in- 
glese, n* avrebbe mandate novello 
al giudizio perchè annullasse la 
sentenza del cuore? 

E parlando Uberò la sua mano 
con un* occhiata che mi fu chiosa 
bastante a qu<d testo. 

É pur deplorabile la pittura 
eh* io paleserò qui del mio fievole 
cuore ! Confesso dunque eh* ei fu 
straziato da tanta pena , che più 
degne occasioni non avrebbero po- 
tuto infliggergli mai = Io era mor- 
tificato d* avere perduta quella ma- 
no; e il modo ond* io 1* aveva per- 
duta, non recava nè olio nè vino 


sulla ferita: nò mai da che vivo 
ho si miseramente provato la con- 
fusione d* una sgunjata inferiorità. 

Ma in un vero cuor femminile 
il trionfo di queste sconfitte è bre- 
vissimo; ed ella assai prima d* un 
messo minuto aveva, come per fi- 
nire il discorso, posata già la sua 
mano sulla balzana del mio abito? 
cosi che = ma io non so come ; 
sappialo Dio! 3=3 racquistai la mia 
posiziones=Ella non avea più che 
dire* 

E immediatamente ripresi a mo- 
dellare una conversazione più con- 
facente all* ingegno ed all* animo 
della signora, da che m'accorsi 
eh* io n’aveva mal conosciuto il ca- 
rattere; ma menlr* ella rivolgevasi 
a me, vidi che gli spiriti i quali 
avevano animato la sua risposta , 
a* erano a un tratto smarriti = i 
muscoli rallentavausi ; ed io con- 
templava di nuovo quell* aspetto 
di sventura derelitta che mi fece 
a bolla prima tutto suo = Che 
passione a ve^er tanto brio mor- 
tificato dall* afflizione ! = il mio 
cuore gemeva per lei di pietà =s 
or voi animo assiderate vorreste 
provarvi di ridere: ma io avrei 
potuto abbracciarla =a e senza ar- 
rossirne= e riconfortarla, anche in 
mezzo alla via, sul mio petto. 

Le pulsazioni delle arterie delle 
mie dita compresse sovra le sue , 
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le dicevano crm* io stessi dentro 
di me: elle chinata gli occhi = e 
faceva; io taceva. 

£ io quella io temeva d* essermi 
tanto quanto provato di stringerò 
un pò* più la sua mano, perch’ io 
mi sentiva nella palma una sotti» 
lissima sensazione «= non come so 
la signora volesse ritrare la mano 
= ma che ci pensasse = ed io ir» 
remissibilmente la riperdeva , so 
l'istinto* piu cho la ragione, non 
V avesso guidato all* ultimo ripiego 
in tali frangenti « di tenerla len- 
tissimnmente e quasi li li per la- 
ssarla da me: cosi ella lasciò cor- 
rere, finché monsieur Dette in torno 
con la chiave, ed io in quel mezzo 
fantasticava: Certo certo <*= se il 
povero francescano le avesse ridetto 
il sno caso meco = e' bisogna puro 
eh* io mi liberi dal tristo concetto 
che le si sarò piantalo nell'animo 
e= ma e come? mi posi a cercar 
questo come. 

XII. LA TABACCHIERA 

CULM3 

Quel buon vecchio del frate 5 
* menlr* io dubitava di lui, non in'era 
lontano sei passi ; e ci veniva in- 
contro un po' «li traverso fra il si 
e il no= Pur giunto a noi si fermò 
con indicibile ingenuità, presen- 
tandomi aperta la sua tabacchiera 


di corno ch'egli avea tra le mani 
r= Saggerete un po' del mio, dissi 
a lui ; e mi trassi di tasca e gli 
porsi una scatoletta di tartaruga 
= Squisito! disse il frate. Or fatemi 
il favore, soggiunsi, di gradire il 
tabacco e la scatola; e pigliandovi 
alcuna presa ricordivi di lauto in 
tanto rho questa fu l'offerta di 
pace d* un uomo che vi ha una 
volta trattato ruvidamente, ma doq 
col cuore. 

Il povero frate si fu* di scarlatto. 
Mon Difu', diss’ egli a mani giunte 
= voi non m' avete trattato ruvi- 
damente mai =ss i\on mi pare, ag- 
giunga la signora , non mi paro 
capace. E mi feci aneli* io rosso ; 
e per quali emozioni, chi sente = 
e non avrà di molti compagni, lo 
esplori=Perdoni madama, diss* io, 
io 1* ho tra tato aeerhissiraameute 
= e non fui provocato = IS'o, non. 
può darsi, tornò a dir la signora 
Dio mio! sciamò il frate con tal 
fuoco d’ asseveranza , cho non pa- 
reva a lui proprio =s la colpa era 
mia, e di Ila indiscretezza del mio 
telo — La gentildonna gli rontra- 
disse , ed io con lei ; sostenendo 
ch'egli era impossibile che un a- 
nimo si ben composto potesso mai 
recar nnja a veruno. 

lo non sapeva elio un* alterco 
potesse, coni' io pur sentiva allora 
in me stesso, riesci re sì soave o si 
piacevole a’ nervi = Si restò ta- 
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citi senza vertin senso <11 qaell’ an- 
gustia scimunita che sottentra quan- 
do in un crocchio ri guardate per 
dieci minuti l’un l'altro in riso 
senza dirvi una -sillaba. Strofinava 
frattanto il frate quella sua tabac- 
chiera di corno sulla manica della 
•un tonaca; e come vide che area 
acquistato certa apparenza più lu- 
cida s mi fec .? un’ inchino pro- 
fondo e disse: Ch' era ornai tardi, 
nè si poterà dir per allora se più 
la debolezza che la bontà dell' in- 
dole nostra ci aresse involti in qnella 
contesa =s ma comunque si fosse 
c= mi pregara che tra di noi cam- 
biassimo tabacchiera ss e parlando 
mi offerirà la sua da una mano, 
e dall'altra accetfara la mia — e 
baciatala con un proflurio di buon 
naturale negli occhi , se la ripose 
nel seno = e s* accomiatò. 

Io mi serbo la sua tabacchiera 
tra le parti istrumentali (i) della 
mia religione, e quasi scala alla mìa 
mente a più alte cose; e per verità 
io esco di rado sena' essa , e per 

(i) Instrumeotal parla of my re- 
]igion; ssa frase spiegata dall' au- 
tore nel sermone Su la coscienza : 
= Dirà con 1* Apostolo: « ho buona 
coscienza e; e sei crede darrero.... 
però declama coatra 1' incredulità 
del secolo = e frequenta i sacra- 
menti = a tratta quasi a diporto 


essa ben assai rolte richiamo lo spi- 
rilo cortese del suo donatore a gui- 
dare anche il mio attraverso lo 
burrasche dal mondo, lo quali (come 
io poi seppi dalla sloria di lui ) 
l'areano esercitato pur troppo sino 
a* quarant’ anni dell' età sua , al. 
lorquando egli vedendosi male ri. 
rannerato de' meriti suoi militari , 
e malavventurato nella tenerissima 
delle passioni, abbandonò la spada 
insieme e 1’ amore % e rifuggì nel 
sacrario non tanto del suo convento, 
quanto di sè stesso. 

E sento un peso nell' anima or 
ch* io devo scrivere, che quando 
ultimamente ripassai per Calais 
chiesi che n' era del padre Lorenzo, 
ed udii come egli da tre mesi era 
morto e seppellito, non già nel suo 
convento, ma secondo la sua volontà 
in un piccolo campo santo de'frali 
sei miglia fuor di città. Nè io mi 
poteva acquetare se non vedeva dove 
1’ arcano deposlo= E là, piglian- 
domi in mano la sua scatoletta di 
corno , e guardandola , e sedendo 

parecchie parti islrnmenlali di re. 
ligione =* E altroì>e: I flagelli , . 
cilirj ec. e le altro parti istrumen- 
tali della sua religione divezzavano 
1* asino dell* eremita da* calci = o 
le sono parole per T appunto d'ila* 
rione eremita che discorre di sè. 
Tris tram Shandy, Voi» 8, cap. 3i, 
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solfa sua fossa, e sradicandovi dal 

c* interrogò: E domattina partirete 

colmo parecchie ortiche elio neo 

voi per Parigi? = Posso rispondere 

avevano a che allignare lassù == 

per me solo, diss* io : o la signora 

tutto questo mi ripercosse si fiera- 

soggiunse, che andava a Àmicns. 

mente gli affetti eh* io prorompeva 

Vi abbiamo desinalo ieri , disse il 

in dirottissime lagrime = ma io 

semplice viaggiatore = E voi an- 

sono debole quanto una femmina ! 

dando a Parigi, mi disse l’altro, 

e prego voi tutti di non segghi- 

vi passerete propriamente per mez« 

gnarne; com miseratemi. 

*o. Poco mancò eh’ io non gli ren- 


dessi infinite grazie della notizia 

XIII. LA PORTA 

che Amient fosse tu la strada di m 

DELLA RIMESSA 

Parigi,' ma avvedendomi eh* io pi- 


gliava appunto allora tabacco nella 

CALAI S 

scatoletta di corno del mio povero 


frate = risposi pacificamente con 

Intanto io non aveva lasciata mai 

nn inchino*, ed augurai loro un 

la mano della mia dama ; e sarei 

tragitto prospero a Douvre = Ci 

stato incivile s’ io 1* avessi , dopo 

lasciarono soli. 

tanto eh* io la teneva, lasciata in- 

t= Or chi pregasse quest’ afflitta 

nanzi di accostarla a* mìei labbri; 

gentildonna perch'ella accetti la 

o la baciai: e il sangue, e gli spi- 

melò del suo sterzo? = e che mala 

riti, che avevano poc'anzi mutalo 

ci sarehh'egli? dissi tra me; e che 

corso si riaffollavano sulle gnauce 

infortunio tremendo co verrebbe 

di quell’ afflitta. 

egl,? 

Or avvenne che i duo viaggia- 

Ogni sordida passione , e (rista 

tori, i quali m’ aveano parlato nel 

propensione della mia natura gri- 

cortile, passarono nel frangente di 

^darono all’arme, menlr’io propo. 

quella crisi, ed osservando la no- 

neva il partito = Ci vorrà il terzo 

stra dimestichezza s’ avvisarono na- 

cavallo, dicca P AVARIZIA ; o ti 

turalmeote che noi fossimo marito 

trarrà di tasca un* altra ventina 

o moglie almeno; però soprastando 

di lire = Tu non sai chi mai sia 

su 1* uscio della rimessa , 1* un di 

costei, dicca la DIFFIDENZA (t) 

essi, cd era il viaggiatore curioso. 


(x) CAUTION: propriamente cau • 

della ci econs pozione la quale an - 

tela , precauzione ; ma tono gemelle 

cìi essa dice la tua. Pensi chi at- 

! . - il 
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= Nò in dio briglia questo imbro- 

1* ORGOGLIO, ti rimorrai preben- 

glio può avvilupparli, bisbigliava 

dario cencioso. 

la CODARDIA. 

= Ma io fo puro una gentilezza, 

Fa* conto, Yorick! dicea la ClR- 

diss* io = E perchè prr lo più mi 

CO.XSPEZIOAE, eh’ e’ si dirà elio 

governo col primo impulso, e per- 

tu viaggi con 1* amica , o elio vi 

ciò quasi mai non do retta a cotali 

siete data la posta a Calais =» 

cabale che non ti giovano a nulla. 

Tu non potrai più d* oggi in poi. 

eh* io sappia, fuorché n smaltarti 

gridò strepitando ('IPOCRISIA, mo- 

il cuor di diamante = mi volsi 

■trae la tua faccia al popolo = Nò 

tosto alla dama = 

qfc promuoverti, aggiunse la MEDIO» 

= Ma mentre il concilio mio 

CRITA* (i), nelle dignità della 

disputava (a), la dama se n'era ita, 

Chiesa. =s E finché tu campi disse 

nè me n* accorsi ; anzi nel punto 

fendette al significato primitivo 

gli diede persona e parole , io non 

in inglese dì questa voce , e alla 

ho potuto se non so letteralmente 

avversione naturale dell' autore a- 

tradurlo. 

gli uomini prudenti , tradurrebbe 

(a) Le edizioni comunemente: as 

PRUDENZA : se non che a me 

thè cause vvas pleading; mentre la 

traduttore , guerreggiante da piu 

lite si perorava. Ma un edizione^ 

anni avito aperto con questa virtù 

sola ch'io mi sappia , legge eouncil; 

letteraria, non è sembrato alloca - 

concilium ; ed io l' antepongo , per- 

valleresco d ’ interpretare ri g oro - 

che il parroco Yorick solca con • 

tornente il vocabolo e d' assalirla 

ferire molti punti morali e teoio • 

con V armi altrui. 

gici con tutti s reverendi ecclesia- 

(x) MEAMNESS : propriamente 

itici della sua provincia ; non però 

mediocrità; e in inglese si piglia 

gli ascoltava. E un giorno gli 

tempre in mala parte , e suona 

ebbe tutti a mensa e a concilio , a 

meschinità di ricchezze, d' ingegno, 

lesse una sua predica richieden 

d* animo , di dignità: non cosi in 

doli del loro saggio parere: ma 

italiano • e questo anzi è vocabolo 

com * ebbe finito , e tutti lo loda • 

favorito da' nostri scrittori: ma per* 

vano a ciclo t egli ringraziandoli 

che V autore volle dinotare con 

umilmente , la lacerò ; e regalò i 

esso il misero sentimento chel'uo- 

brani ilei manoscritto a' suoi com- 

mo ha della propria mediocrità, e 

mentali tanto che potessero allur 
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eli* io pronunziava la mia sentenza, 
ella area fatto da d-eci o dodici 
passi lungo la via ; e m* affrettai 
dietro n lei per farle con bella ma- 
niera, la mia proferta ; ma notai 
eli* ella se n’audava con la guancia 
appoggiata alla palma scoi lardo 
e misurato portamento della me- 
ditazione , e con gli occhi fitti di 
passo in passo sul suolo; onde venni 
in pensiero ciranda. se anch’ella agi- 
tando la stessa lilesDio l’aiuti! dis- 
s’io ch’ella avrà al pari di me alcuna 
suocera, o zia pinzochera , o vec- 
chia scema da consultar sul parli- 
lo: nè mi parve bene d’ interrom- 
pere quel litigio, stimando atto piti 
cavalleresco dì pigliarla a patti, 
anziché di sorpresa. Voltai dunque 
le spalle e me n’ andava io giù e 
in su davanti la porta della rimessa, 
mentre la signora rumioando se 
D* andava dall’ altra parte. 

XIV. SU LA VIA 

CALAIt, 

Avendo io e la mia fantasia, corno 
prima vidi quella signora, già sta- 
bilito t Che fisse una delle predi- 
lette della datura e = e piantato 

mare le loro pipe, e fumassero in 
tanta pace con /ti».Trislram Shaody 
poi, IP, cap. 27. 


per secondo 0 non meno ineootra* 
Stabile assioma o Che essa era ve- 
dova e che vestiva i caratteri della 
sventura a = non andai punto più 
in là ; io aveva terreno bastante 
alla posizione elio mi giovava = e 
quand’ anche ella fosse restata meco 
braccio a braccio sino a mezza la 
notte, io mi sarei attenuto (calo al 
mio sistema, considerandola sem- 
pre ed uuicameute con quell’ idea 
generale. 

Ma non mi si scostò venti passi, 
che una voce nel mio secreto mi 
sollecitava nd indagini assai più 
dipinte = ed era suggerita dal pre- 
sentimento d’ una più lunga sepa- 
razione = poteva anche darsi che 
io non la rivedessi mai più = il 
cuore invigila a preservare tutto 
quello eh* ei può; e mi bisognava 
almeno una guida affinché i miei 
sospiri non si smarrissero, se mai 
non mi fosse più date di congiun- 
germi a lei che co* soli sospiri. E 
per dirla, io bramava di sapere il 
suo nome = il suo casato — la 
sua condizione; e poiché io sapeva 
dov’ ella s’avviava, ni* era pur ne- 
cessario di non ignorare donde ve- 
niva. Ma come mai senza violare 
tanti dilicati rispetti che le custo- 
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divano poteva lo raccorre tulle que- 
ste nolirie? Macchinai venti varj 
disegni = io non poteva capacitarmi 
che un’uomo la interrogasse cosi 
a dirittura = era cosa impossibile. 

Un francesino de bon air y capi- 
tano, che veniva per via saltellando, 
mi fa* vedere che la cosa era si 
facile che nulla più; perchè affron- 
tandoci appunto mentre la gentil- 
donna tornavasi all’ uscio della ri- 
messa, si piantò fra noi duo, e senza 
farsi bea conoscere , s' introdusse 
mio conoscente; e mi richiese del- 
1* onore di presentarlo alla dama 
= io non le era stato presentato 
io = però volgendosi a lei , le si 
presentò nè più nè meno da sè , 
interrogandola se venisse di Parigli 
No, ma rispose che andava par 
quella strada = Foua n èie a paa 
de Londrea = No; ditt’ella = Dun- 
quo madama dovea venir dalle Fian- 
dre; apparemment volta elea Fla- 
mando , tornò e dire il capitano 
francese = La dama rispose , cho 
si = Peul-ètre de Lille? =® Disse, 
ch’ella non era di Lilla =* nè di 
Arras? = nè di Carabrai? « nè di 
Gand ? =s nè di Brusclle? = Ri- 
spose, eh’ essa era di Druse! le. 

Egli aveva avuto l’onore, diceva, 
d* intervenirvi al bombardamento 
nell’ ultima guerra = era galan- 
temente situata polircela = e piena 
di nobleaae = allorché gli impe- 
riali ne furono cacciati da’ francesi 


( la gentildonna fece una rWorcn- 
za ); e cosi ragguagliandola della 
vittoria e del merito che aneli* egli 
n' ebbe =3 la pregò dell' onore di 
sapere il nome di lei =* e le fece 
un’ itlchino. 

= Et madame a son mari ? = 
disse; fa’ due passi; guardò addie- 
tro = e senza aspettare risposta , 
saltellò per la via. 

Quando avessi fatto sctt* anni di 
noviziato in una bottega di bello 
creanze, non avrei imparato a far 
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Mentre il capitanerò francese ti 
liberava di noi, monsieur Desse in 
capitò con la chiave della rimessa 
a introdurci nel magazzino de’ suoi 
caletti. 

La prima ad affacciarmi!*! , al- 
lorché egli spalancava le imposte, 
fu nu’ altra vecchia sdruscita dèso - 
blijeante; e quantunque fosse l’ef- 
figie sputata di quella che un’ora 
fa nel cortile m* avea dato tanto 
nel genio = il vederla , e il sen- 
tirmi rimescolare fu luti* uno ; e 
pensai clic doveva pur essere un 
selvatico animale colui al quale ven- 
ne prima noi cuora di costruire si 
trista macchina ; nè io aveva più 
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di rapili ppp l* nomo elio si pen- 

ridenti da nulla crasi trovata eosl 


casse mai d’ ndoprarln. 

sola meco due volto = c’ est bien 


Parvemi che neppur la signora 

comi q uè, d ceva ella =* 


ne fosse mollo invaghila; e monsieur 

= Mancherebbe alla bizzarria. 


Vsscin, come savio, ci gu dò verso 

le diss’ io, 1’ uso comico che la ya- 


un pajo di sedie da posta una ac- 

lanteria d* un francese ne trarrebbe 


canto all’ altra; dicendo nel racco- 

a» amoreggiandovi al primo rao- 


mandarcele, che le furono compe- 

mento, e offerendosi a voi con tutta 


rate da Lord A. e B. per il grand 

la sua persona ni secondo. 


tour , ma elio non oltrepassarono 

( 7 est leur Jori, replicò la si- 


Parigi, od erano bnone per tutti i 

gn< ra. 

« 

conti quanto se lo fossero nnove= 

Por!ano alraen questo vanto, dia- 


Erano troppo buone = c m* attenni 

a* io— se poi ci riescano, e corno 


a un’altra, e incominciava già a 

=3 io noi so; certo è ch’ei sono in 


contrattarla = ma ci capiranno al 

concetto di intendersi d’ amore , o 


pi'i due persone, dissi tirando a 

di professarne 1* arto meglio d’ogni 


me lo sportello; c v’ entrai = piac- 

altro popolo sotto il cielo : ma io 


eia a madama, disse monsieur Dei- 

gli ho per guastamestieri solenni. 


Melale lo porgeva il braccio, pine- 

e veramente per possimi fra quanti 


ciale di salirvi = la signora ci 

arcieri tentarono inai l’ arco e la 


pensò un minuto secondo, o sali; 

benignità di Cupido. 


io quella il ragazzo accennò di vo- 

ss Voler faro all’ amore per scn. 


Icr parlare al padrona: e monsieur 

ti manti (i)! pensate! Come s* io pre- 


Dessein serrò lo sportello, e ci la- 

sumessi di farmi un’ elegante abito 


sciò dentro = 

intero on do’ 4 ritagli =» e fanno al- 
1" amore = affrontandovi = con una 
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dichiarazione alla prima = ed av- 
venturando roderla e sé stessi con 


CALAI a. 

tutti i pours e conlres al bilancio 
d’ un’ animo freddo. 


C eal bien co inique, bizzarra cosa! 

La signora ascoltava quasi aspct- 


disse la s gnora, e sorrise, avvisati. 

landò eli* io conliuuassi. 


dosi com* essa per un groppo d* ac- 

Or madama rifletta , soggiunsi 


(i) Questa teoria d' amore del 

sima: Love is noi mudi a senti- 


patToco è corollario della sua mas - 

meat, as a s.tua iou. 2'ristr. SI. a i* 
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posando una mano sovra le sue=» 
Che le persone gravi odiano re- 
more in grazia del nome = 

Gli egoisli in grazia di se stessi= 
Gli ipocriti in grazia del cielo = 
E noi tutliquanti, giovani e vec- 
chi, siamo ben dieci volte più sbi- 
gottiti che offesi dal solo rumore 
== e oh come si fa scorgere pove- 
retto e novizio in questo commercio 
chiunque si lascia scappare la pa- 
rola d’amore, se per uu’ora odue 
per lo meno non 1’ ha prima re- 
pressa con un silenzio ornai dive- 
nuto cocente! Persevera nelle gen- 
tilezze, e che le siano delicatissime 
c tacite; e non dieno tanto nell’oc- 
chio da insospettire , ma nè (auto 
poco da essere trascurate = e di 
tanto in tanto un occhiata parziale 
=3 dir pochissimo o nulla = loscia 
con l'amica tuo la Naturo, e le com- 
porrà in cuore l’amore a suo mqdo. 

dtj voi. mi. cap. 34 f. E*' io, come 
suo chierico, pur lo intendo, eivuol 
dire , & Che l % amore non deriva 
da' sentimenti v olontarj di gene- 
rosità e di benevolenza ec . , ma 
che c un nuovo stato, benché tal- 
volta continuo , dell ’ anima, e dal 
quale invece derivano tutti quei 
sentimenti, c Ed alla teoria l' au- 
tore applicherà fra non mollo Ve, 
sper ienza sua propria al capito- 
lo a3 di questo viaggio. E nelle 
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Dunque dichiaro solennemente; 
disse la signora arrossendo — che 
voi sino ad ora m’avete fatto sem- 
pre all’ amore. 

XVII. LA RIMESSA 

CAI Ali, 

JUonsieur Desse in tornò a trarci 
di quella sedia, e annunziò alla si- 
gnora, che il conto di L*** fra- 
tello di lei, arrivava all* albergo. 
È vero <h' io le desiderava ogni 
bene; pur non dirò che quell’ an- 
nunzio giungesse lieto al mio cuore 
= nè ho potuto tacerne = E cosi 
dunque, donna gentile, diss’ io, u« 
scirò di speranza che voi accettiate 
l’esibizione?... 

=3 Nè occorro che me la spie- 
ghiate, in* interruppe ella, posando 
fra le mie la sua mano = Ilare 

lettere famiglìari scriveva: Godo 
che voi siate innamorato = guari- 
rete cosi dall' ipocondria che è pes- 
sima per tutti, uomini e donne = 
ho sempre aneli' io alcuna Dulcinea 
per la testa = e 1’ anima cosi s’ ar- 
monizza— Lett. voi • i, ò ’j, E al» 
trove: 11 sentimento , che qui in 
Francia è parola solenne = è nuda 
parola = non credo che essi mede, 
situi sappiano ciò che si vogliano 
dire» 
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tolte, mio bnon «ignoro, nn nomo 
•'accinge a un* ofìVria di cordialità 
terso una donna , e cbe essa non 
n' abbia presentimento un po' prima 
=: Ed è nn'arroo che la Natura le 
dà , risposi io , per sua preserva- 
zione immediata =N’on però credo, 
diss’ella mirandomi in riso, ch'io 
avessi dovuto star in sospetto = 
■nzi, per trattarvi candidamente 4 
io d segnava già d’ accettare ; c 
se = ( o tacque alquanto ) = sì $ 
Continuò, credo che la vostra amo- 
revolezza m* avrebbe confortata a 
narrarvi nna storia per cui la pietà 
sarebbe stata 1’ unica cosa perico- 
losa del viaggio* 

E mentre parlavami, non le spiac- 
que ch'io le baciassi e ribaciassi 
la mano; c con uno sguardo nffet- 
tnoso misto di rincrescimento, usci 
della sedia = e disse addio* 

X Vili. SU LA VIA 

CALAlS, 

Non bo, da cbe vivo; sbrigato 
più speditamente d* allora un ne- 
gozio di dodici ghinee. Il tempo t 

dopo quell’ addio , m* era grave 1 


▼idi cbe ogni momento si sarebbe 
pigramente raddoppiato per me fìao 
a che non avessi pigliato le mosse 
c= ordinai sul fatto i cavalli, e m'af- 
frettai verso l'albergo. 

Re del cielo! esclamai nell* udire 
cbe all' oriuolo della città batleano 
le quattro , e accorgendomi eh* io 
Dii trovava da poco più d’ un 0(1 
in Calnis = 

= Vedi che gran libro poi in 
si breve tratto di vita arricchir di 
avventore chi s’ affeziona col coore 
a ogni cosa * e chi avendo occhj 
per vedere ciò che 1* occasione ed 
il tempo gli vanno di continuo mo- 
strando a ogni passo del suo cam" 
mino, non trascura nulla di quanto 
egli pnò lecitamente toccorei 

= So non riesce nna cosa = rie. 
«cirà un* altra = nè importa = fo 
Un saggio a ogni modo dell’umana 
natura a la mia fatica m’è pre- 
mio = mi basta =r il diletto dell'e- 
sperimento tien desti i miei sensi 
e la piu"fe spiritosa del mio sanguo, 
0 lascia dormir la materia. 

Compiango 1 * uomo cbe puòviag. 
giare da Dan a Bersnbeft (1) ed 
esclama: & Tutto è infecondo! c = 
ed è: e tale è l’universo per chimi* 


(,) Dan era T estrema parie tei- Dan nsqne Bersnsabee assai volle 
lenir ionale, e Bcrsabea restrema eiynifca un lunghissimo viario, 
australe della terra del popolo di R«g* X. Gl* 111 
Dio: e nell ' antico testamento a 
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ifne non vedo quanto ei sari II* 
Idrate a chi lo coltiva. Ponetemi, 
diss’ io, stropicciandomi lietamente 
le mani , dentro a nn desorto , e 
troverò di che farmi rivivere tutti 
gli allotti =a ne farci dono , non 
fosse altro, a qualche mirto soave; 
e mi cercherei per amico un ma- 
linconico cipresso = corteggerei le 
loro ombre, e li ringrasierei affa- 
bilmente delia loro ospitalità» 
vorrei intagliare il mio nome so- • 
vr* essi, e giurerei eh’ ei sono i 
più amabili fra gli alberi del de- 
serto: so le loro foglie appassissero 
imparerei a condolermene, e quan- 
do si rallegrassero mi rallegrerei 
con essi. 

SMELFUXGUS, nomo dotto, 
▼laggiù Ha Bologna a mare a Pa- 
rigi ss da Parigi a Roma » e via 
eosi = ma si parti con 1* ipocon- 
dria e 1* itterizia, ed ogni oggetto 
da cn» passava era scolorato e de- 
forme » scrisse la storia del suo 
viaggio; la storia appunto de’ suoi 
miseri sentimenti. 

fi) Versi di Skakspeare, Otello 
atto a, so. 3 % innestali prosaica - 
mente nel testo . 

(a) Il lesto : bedeviled; indiavo- 
lalo: voce tutta dell' autore e de* 
rirata da devii; diavolo) vivanda 
inglese di carne impregnata di 


Incontrai Smelfungus sotto il 
gran portico del Panico = ei n* e- 
iciva —La è poi, mi diss* egli, un ’ e- 
norme arena da galli — Non ave- 
ste alinea detto peggio della Venere 
de’ Medici , gli risposi » da ebo 
passando per Firenze io aveva ri- 
saputo che egli s* era avventato 
alla Dea , e trattatala poggio di 
una sgualdrina =e senza la minima 
promenzione in natura. 

M’avvenni anche in Torino,- men- 
Ir* egli ripalriara, in Smelfungns; 
e avea da narrare un Odissea di 
•ciagnralo vicende, t ov’ ei dicasi 
miserandi dirà per ondo o campi, 
e di cannibali che si divorano, o 
di antropofago * (r)» e che l’a- 
vevano scorticato cb* ei ne sfidava 
S. Bartolomraeo, e d. oboli carneo te 
arrostito vivo (a) ad ogni osteria 
dov* ei si posava » 

a £ lo dirò, gridava Sroelfun* 
gus, Io dirò all* noi verso» Ditelo 
al vostro medico , rispos’ io ; sarà 
meglio (3).. 

MUàDCàGUS, e la sua stermi. 

r ale\ d' aceto aerei o di pepe t ed 
abbronzata su la graticola. 

(3) Smelfungus ; nome che Yo* 
rick assegna al dottore Smelici, il 
quale pubblicò , e non senza lode , 
la storia (T Inghilterra , parecchi 
romanzi , fra * quali Roderick Ran- 
5 . 
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naia opulenza, percorsero tatto il 
gran giro, andando da Roma a 
Napoli da Napoli a Venezia = 
da Venezia a Vienna , a Dresda , 
a Berlino* e non riportò nò la ri- 
membranza d* una sola generosa 
amicizia, nè nn solo piacevole aned- 
doto da raccontar sorridendo: cor- 
reva sempre diritto , senza guar- 
dare nè a sinistra nè a destra, te- 
mendo non la compassione o 1* a- 
xuore T adescassero fnor di atra- 
da (ij. 

Pace sia con loro ! se par y’ ò 
pace per essit ma nè 1’ empireo, 


se è possibile ebe si fatte anime 
arrivino lassù, avrò mai tanto da 
contentarli = ogni spirito gentile 
aleggerebbe su le penne d* Amore 
a benedire la loro assunzione = ma 
svogliatamente ascoltando, lo animo 
di Smclfongns e di Mundungns 
pretenderebbero antifone di gioia 
sempre diverse , sempre nuove e- 
stasi d* amore , e sempre congra- 
tulazioni migliori per la loro co- 
mune feliciti == non sortirono , e 
li deploro co rdial mento, non sor- 
tirono indole atta a goderne: e fosso 
pur assegnala a Smelfungus e Mun- 


don, a le lettere del tuo viaggio; 
ma era scrittore amaro , e rigi- 
damerte tritio , e tanto malcon- 
tento di tutti , dice un giornale 9 
eh’ ei non la perdonava nè ad au- 
tori, nè a stampatori, nè a Iibrnj, 
nò allo mogli de* libraj. = Nella 
tua Isttera 5 marzo ij65, scrive 
da Nizza: a II Panteo ha defrau- 
date le mie tperanze; pare un* e- 
norrne arena da galli senza tetto >; 
tanno i lettori che i galli in In- 
ghilterra fanno da gladiatori. 
Quanto alla Venere de' Medie i 9 
Smolle t ( lettera 28 ) contende a 
spada tratta , che la non eia al- 
trimenti la tlalua della Dea , bensì 
di Frine quando ne* giuochi alen- 
ami uscì agli occhi di tutto il po- 
polo nuda fuori del bagno 9. 


(f) Mundangus: Sharp, chirurgo 
rinomatissimo, il quale poiché ti 
vide arrichito lasciò l' arte e viag- 
giò , ma con V anima irrigidita 
dall' arte e dall' età e forte an- 
che dall opulenza. £ pubblicò certe 
tue lettere itenerarie alle quali 
Giuseppe Baretti rispose con un 
libro inglese intitolato The Ita- 
liana dove prova: a Che Sharp di- 
s moro per pochi mesi in Italia ,* 
9 che non sapeva sillaba cf ita- 
S Ha no; e non avea per la tua 
9 nascila e per la tua professione 
9 accesso ne' crocchi signorili; peri 
9 sparlava come impostore di cote 
9 eh* egli non poteva conoscere 9 . 
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dnngns la beatissima tra le sedi 
del paradiso, ei sarebbero si lungi 
dalla beatitudine, che ansi le anime 
di Smelfungus e di Mundungns vi 
farebbero penitenza per latta quan- 
ta r eternit». 

XIX. MOXTRECIL 

Io aveva nna volta perduto la 
valigia di dietro il calesse; io era 
due volte smontato alla pioggia , 
e un' altra volta nel fango sino al 
ginocchio a dar mano ni postiglione 
tanto che la rassettasse; nè mi venne 
mai fatto d* accorgermi del difetto 
eesolo, come giunsi a Montreuil, 
alla prima parola dell* osto che 
mi eh ese se m' occorresse un ser- 
vo, m* avvidi che questo era ap- 
punto il difetto. 

Un servo! e* m* occorre pur trop- 
po, risposi =5 Perchè, monti eur , 
dieea P oste, abbiamo uno sveltis- 
simo giovinotlo a cui non parrebbe 
▼ero di aver 1* onore di servire un 
inglese = Ma , e perchè un in- 
glese più eh* altri? = Sono si ge- 

(i) Coms accada che tanto a 
buscare quanto a non buscare re - 
gali torni tati’ ano , nessuno dei 
matematici co’ quali mi tono con- 
siglialo, ha saputo spiegarmelo* 
E forse V autore vorrà dire « che 
se nell* accettare man eie può starai 


•9 

sierosi! replicò 1* oste ^Frustatemi, 
dissi mero, s* io non mi troverò una 
lira di meno in saccoccia; e stes- 
serà = Ma hanno anche il modo, 
monsieur ; disse l'osto = Nota a 
mio debito un altra lira, dissi io 
«=a Jcr sera per 1* appanto, conti- 
nuò 1* oste, un mijlord anglois prè- 
sentoit un ecu à la file de c/iam- 
bre=Tant pispour mademoiselle 
Jeanneton , rispos* io. 

Or Jeanneton era figlinola del- 
l’oste; o l'oste pgliandomi per 
novizio di francese m'avverti con 
mia buona licenza, eh* io non do- 
ve» dire, tani pir=ma f tant mieuxt 
Tanl mieux toujours , monsieur , 
se, molto o poco, si busca =a fa ni 
pis , se nulla. Gli è poi tult'uno(i), 
risposi. Pardonnez-moi, disse l'oste, 
E qui gioverà più che altrove 
nn avvertimento; badateci ora per 
sempre. Tant pis o Tant mieuxt 
sono duo cardini della conversa- 
zione franrese; e quel forestiero 
che so uè impratichirà innanzi di 
entrare in Parigi, farà da savio» 
Un disinvoltissimo marchese fran- 
ti tant mie or, nell* attaccarle può 
Starei il tant pis » = Ma fori <m- 
che m incanno , da che neppure 
i letterati maestri miei a' quali 
r ho detta hanno potuto accomo • 
darsi a questa interpretazione . 
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ceso, alla mensa del nostro amba- 
se'nd re, interrogò mister II urne, 
s* egli era Ilome poeta? = !\n; ri- 
spose J 7 tim* manSurfiss inamente = 
Tatti pis , «ngg unse il marchese. 

Questi é fiume, storico; disse un 
altro = Tant mimar, soggiunse il 
marchese. E mister fiume , uomo 
d* ottimo cuore, gli rese grazie per 
tutti e due (x}« 

Poiché I* oste ni* ebbe addottri- 
nato di questo punto, chiamò La 
Tirar , nome del giovinolto = Le 
dirò, monsimr, dicea 1* oste , che 
io non presumo, di parlare del 
l'abilità del giovine = monsieur 
ne sarà giudice competente ; ma 
circa la fedeltà mi scrivo malie- 
rad ore eoa tutto il mio. 

Alle parole dell'oste , e piu al 
modo conche le disse l'animo mio 
si deliberò detto fatto = e La ì'ieur 
che stava fuori , aspettando eoa 
quel batticore affannoso che cia- 
scuno di noi tutti figliuoli della 
Natura avrà alla sua rolla pro- 
vato *=* entrò. 

(x) La mansueta deferenza di 
questo illustre storico verso i gran- 
di fu notala anche ne' libri di 
lui dal celebre Fox = Fedi Bi- 
bliothcque Hritanoique, exlrait de 
la vie de Ch. Fox, et de sou hi* 
gioire da regno da roi Jacques 
eie. 


XX. MOHTREC 1 L 

Io sono corrivo ad appagarmi 
d* ogni sorta di gente alla prima; 
ma piu che mai se un povero dia- 
volo viene a esibire la sua servitù 
a un si povero diavolo coma io 
sono: e pcrch' io so che ci pecco, - 
comporlo sempre che il mìo giu- 
dizio riveda la mia stima d. falcan- 
dovi, più o meno, secondo il mio 
modo d' allora, il caso = e dirò 
anche il genere della persona che 

10 dovrò governare (a). 

Vedendo LaFleur, io concedeva 

11 difntco che io potevo in coscienza; 
ma 1* idea tutta ingenua e il primo 
•spetto del giovine, gli diedero 
vinta la lite: c però pr.raa l' as- 
sr bini —poscia presi a informarmi 
di c-ò che ei sapeva fare ; se non 
cho, dissi meco, scoprirò le sue a- 
bili'à secondo i bisogni = e poi, 
un francese fa di tutto. 

Or il povero La Flcur non sa- 
peva far altro sopra la terra, che 
battere il tamburo, c suonare due 

(a) Modo ( e mood in inglese 
significa modo e umore ) caso =3 
genere = persona = governare ss 
allusioni al gergo de' grammatici ,• 
e fredde: forse perchè la pedan- 
teria è si noiosa che non può ris- 
se ire ridicola . 
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o Ira marce «al piffero. Ad ogni 
modo roì posi in cuore che le «ne 
abliià mi bastassero; e posso dira 
che Ia mia dabbenaggine non fu 
mai tanto densa dal mio senno 
quanto por questo esperimento. 

La Fleur era comparso nel mon< 
do per tempo, e ravallereacamonto 
come i p ù de’ Francesi, serren- 
do fi) per alcuni anni; a capo dei 
quali, cedendo pago il suo genio, 
e dio egli forse, o senza forse, do- 
rerà starsi contento dell* onoro di 
battere il tnmliaro, il che gli pre- 
cluderà ogni più largo sentiero alla 
g'orìa — »’ era ritirato à ses ter- 
rei , e rirera camme u plaisoit 
à Dirti =: di paziunza. 

= Su ria, disse il SENNO, per- 
corri la Francia e l' Italia con ua 
tamburino; bel compagno di ciag. 
gioì e pagalo = E tu cianci , gli 
risposi io; che? la metà della no- 
stra baronia non fa ella forse con 
un tamburo (a) compagnon de 

(t) Il tato: scrrlng n carat- 
teri distinti, come derivala dal 
Jran . aerrir; ital. militare. 

(a i II testo bum-dmo», da i huin 
ronzio , e drum tamburo ; e an- 
drebbe tradotto ronzone, moscone 
importuno , non dissimile da' com- 
pagni di viaggio e dagli aji dei 
gentiluomini. Ala per far meglio 
notare l ' equivoco con die Y orici 


votjage il medesimo giro, o non 
ha ella il piffero f 3) o il discolo, 
ed ogni cosa da pagare per giun- 
ta? — Chi ne* . ombultimonli ine- 
guali può schermi rsi con un equi- 
voque non ha sempre la peggiora 
Pur tu saprai fare qualche altra 
cosa, La Fleur? = Oh qu' ouil =* 
eap a cucire un pajo di calzerotti, 
e suonare un poco il riolino =a 
Braco! mi gridò il Senno = Perché 
no? gli risposi; suono anch'io il 
rioloucello = ci accorderemo be- 
nissimo =s Tu saprai maneggiare 
i rascj, e racconciare an po’ una 
parrucca, La Fleur? Quest* era 
appunto la sua menzione = Per 
mia fèl basta; diss* io ioterrompen- 
dolo =s e dee bastare per me =* 
Venne intanto la cena; e cedendo 
un rispo bracchetto inglese da un 
lato della mia seggiola, e dall* ab 
tro nn ral letto francese a cui la 
natura arera con liberalissimo pen- 
nello dipinto il mito d’ ilarità, 

si sbriga dalle ammonizioni della 
saviezza, traduco tamburo , cho 
vuole anche dire baule ferrato da 
viaggio ; e V Italia dice d' alcuni 
tuoi gentiluomini: viaggiano coma 
un baule. 

( 8 ) Pagare il piffero o la mu- 
sica; modi proverbiali inglesi per 
dar la baja a chi pasce $ ghiot- 
toni. 
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fatta la gìoja dell* anima mìa e* 
tullava del mio impero; e so i mo- 
narchi sapessero cosa si vogliano, 
esulterebbero al pari di me. 

XXI. MOXTREUIL 

Perchè La Fleur fece meco tutto 

T *°g§<° di Francia o d* Italia , 

® Te,f ^ spesso in iseeoa, parmì di 
affezionargli alquanto meglio i lek- 
fori. Sappiate, eh* io non ebbi mai 
da pentirmi sì poco degli impulsi, 
che per Io più mi fanno risolvere, 
come con questa creatura = fede- 
lissima, affettuosa, semplice crea- 
tura fra qunn'o mai s’affannarono 
dietro le calcagna di un filosofo; 

© quantunque delle suo pcrisie di 
Suonatore di tamburo , e di sarto 
da calxerotti , ottime in sé , non 
potessi veramente giovarmi, la sua 
giovialità, m* era largo compenso 
= suppliva a tutti i difetti * i 
■noi sguardi m’ erano fidato rifu- 
gio in tutti i disagi e pericoli =* 
intendo solo de* miei ; perchè La 
Fleur era inviolabile : e se fame, 
o sete, o nudità, o veglia, o qua- 
lunque altra sferzata di mala ven- 
tura coglieva ne* nostri pellegri- 


naggi La Fleur , In non tedivi nè 
ombra nè indizio in quel volto sa 
ed era eternamente tal quale: o 
però, s’io = e Satanasso a ogni poco 
mi tenta con quest* albagìa = s* io 
pure mi sono un pezzo di filosofo, 
la mia boria è mortificata quando 
considero 1 * obbligazione eh* io ho 
alla complessionalc filosofia di que- 
sto povero compagnone, il quale a 
forza di farmi vergognare mi ri- 
dusse uomo di razza migliore. Non- 
dimeno La Fleur mi sapeva al- 
quanto di fatuo = ma pareva alla 
prima più fatuo di natura che di 
arte; nè fui tre giorni fra i pari- 
gini = eh’ ei non mi sembrò punto 
fatuo (tj, 

XXII. MONTREUIL 

Al di seguente La Fleur atro* 
mea la sua car ca; e gli consegnai 
la valigia e la chiave * con 1 * in- 
ventario della mia mezza dozzina 
di camicie e delle brache di seta 
nera.* gli ordinai d* assettare ogni 
cosa sopra il calesse =3 di far at- 
taccare i cavalli a edi dire al- 
1 * oste che salisse col conto.- 
C e»t un gorgon de borine for- 


(t) Chi più voteti» intorno a 
La Fleur veda f edizione inglese 
ttereot. Didot i8oo,pag. = A me 
batti il dirvi, eh * egli viveva fan- 


no tj83 in Calai » , e si professava 
testimonio della verità di molti 
fatti descritti in questa operetta . 
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fune, disse Toste ; e m' additerà 
dalla finestra mezza dozzina di 
sgualdrinelle tutte intorno a Za 
Flexir; e gli dicerano amorosamente 
buon viaggio: ed egli , Unto che 
il postiglione menava fuori i ca* 
Talli, baciava la roano a tutte at- 
torno attorno; e tre volto si asciugò 
gli occhi; e tre volle promise che 
porterebbe a lutto dello indulgenze 
da Roma* 

Quel giovinolo, mi disso Toste, 
è benvoluto da tutto il paese; ogni 
cantuccio di Montreuil s'accorgerà 
ch’egli manca. Grau disgrazia por 
allrol continuò Toste; ed è la sola 
eh' egli abbia: c E’ sempre inna- 
morato i == Beato me 1 gli risposi 
ca eh* io non arrò il fastidio di 
rimpiattarmi le brache sotto il 
guanciale (i). Queste parole erano 
più a lode mia, che di La Fleur, 
Tissi innamorato sempre or d' una 
principessa or d* un’ altra ; e cosi 
spero di vivere fino al momento 
eh* io raccomanderò il mio spirito 
a Dio; perchè la mia coscienza è 
convinta che s’ io commettessi una 
trista azione, la commetterei sem- 
pre quando un amore è in ma 
spento, ed il nuovo non ò per an- 

(i) V autore serbava la bona 
nel taschino delle tue brache ; 
però dianzi, quando vide il frale, 
lo abbottonò. 

(a) Tragedia smarrita di cui 


che raccesa : e nel tempo dell' in- 
terregno m* accorgo che il mio 
cuore fa il sordo = e mi concede 
a stento sei soldi da far elemosina 
alla miseria: però mi sollecito a 
rompere questo gelo = e »1 raccen- 
dermi e il risentirmi pieno di ge- 
nerosità e di benevolenze è tatto 
ua punto : e farei di tutto , per 
tutti, e con tutti, purché mi per- 
suadessero ch’io non farai peccalo* 

e*= Ma , e queste parole = sono 
certamente più a lode della pas- 
sione a k che mia: 

XXIII. FRAMMENTO 

c=sLa città d*Abdera, quantun- 
que vi abitasse Democrito e s* in- 
dustriasse di farla con tutta T ef- 
ficacia dell’ ironia o del ridicolo 
ravvedere, era dissoluta, ed abiet- 
tissima fra le città della Tracia: 
ed era da tanti venefirj , • assas- 
sina , • congiure = libelli, e pasqui- 
nate, e tumulti appestata, che po. 
chi vi giravano più sicuri di giorno 
b s di notte nessuno. 

Or mentre ogni cosa andava alla 
peggio, avvenne che T Andromeda 
d* Euripide (a) si rappresentasse in 

leggiamo alcune reliquie pretto 
gli antichi tori t lori; ma non ho 
potuto trovarvi il vergo citalo da 
Forici, 
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A falera ; e con soinmp diletto del derila dii di pìglio alla sua zam* 

popolo: ma più eli* altro que* toc- pogna, e tulle le donne Abdcrite, 

chi che la JN'alura avera direna- emettendo i loro trapunti di por* 

mente suggeriti al poeta nella pa- pora, sederano rcreconde ad oscol- 

letica invocazione di Perseo: far la canzone. 

Re de' celesti e de* mortali , Quel N a me, dice il frammento^ 

( Amore ! e zeg. che regna dal cielo alla terra e 

qne* teneri tocchi vinsero tatti i negli abissi del mare, poterà solo 

onori. oprar tanto. 

E quasi fatti il di dopo parla- 
vano in jarohi schietti; e non par- XXIV. MOXTREUIL 
lavano che della patetica invoca- 
zione di Parse"! Quando tatto è in ponto; e s'è 

Re de' celesti è de* mortali, discusso col locandiere ogni arti- 
( Amore I colo; e s* è pagato; ore questo av- 

= Per ogni ria d* Àbdera , per veniroento non l* abbia un po'^na- 
Ogni casa =3 cerbito = tu non puoi salirò nel 

O Amore ! Amore ! tuo calesse, se prima non disponi 

= E per ogni labLro quasi nota sali* uscio nn altro rifar uccio co’fi- 

di musica naturale modulale inar- gliuoli e con le figliuole della po> 

vedutamente per soave forza di verlà, che ti attorniano. Deh! non 

melodia *= scorreano queste pa- t'esca mai detto: c Vadano al dia- 
vole. volo! a *= durissimo viaggio per 

O Amore! o re de* numi e dei que* tapini, i quali, credimi, cara- 
( mortali ! ' minano con una croce assai grave 
E furono faville d* immensa Cam- sopra la terra. Oad’ io erodo me* 
ma = perchè la città, come fosse glio di provvedere la min ninno 

il onore d* un uomo solo, s* aperse d'alquanti soldi; e chiunque tu 

tutta quanta all* Amore. sia, io ti conforterò, o viaggiatore 

IV è speziale trovava da vendere cortese, a imitarmi: e non accade 

più ornai dramma di elleboro =s so tu non registri esaltamento i 

oè vernn arminolo s* attentava di motivi dì questa parlila = Tal v*è 

empraro nn solo strumento orni- che altrovo li nota per te. 

cida =c 1 * amicizia e la virtù i'in- Io do sì poco che nessuno dà 

contravano baciandosi per lo vie meno; ma conosco pochissimi i quali 
r= il secolo d* oro tornava pendendo abbiano sì poco da poter dare: 0 
u la città d’ Afal era = ogni Ab- però con ue parlerei , lo or non 
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fosse mio debito di dar conio del 
mio primo pubblico atto di carità 
in Francia. 

Guai a me ! diss* io. Ecco olio 
soldi in tutto; e li mostrava sebi o* 
rati su la mia palma = ed ecco 
otto poveri ed otto povere. 

Una povera anima sdruscita senza 
camicia indosso rivocò subitamente 
la sua pretesa , ritraendosi due 
passi dal cerchio (x), e confessando 
con un tacito inchino eli* ei non 
potea presumere tanto. Se tutto i! 
parterre avesso nnani memento e- 
sciamato: Piace aux dame s ! non 
avrebbe espresso sì vivamente il 
sentimento di deferenza verso il 
bel sesso. 

Tu hai certamente , mio Dio ! 
ordinato che la pitoccheria e l’nr- 
banità, le quali nell'altro contrade 
si guardano nimichevolmente , si 
affratellassero in questa = ma è 
questo e pure un arcano de’ tuoi 
sapienti consigli! 

== Indussi quel meschinello a 
gradirò il presente d’ un soldo , 
e solo in grazia della sua poli- 
teste. 

Un povero compagnone mezzo 
pigmeo tatto brio, che mi stava a 
rincontro nel cerchio > s’acconciò 

(*) « Alluda al cerchio che i 
cortigiani i quali , secondo V au- 
tore, accattano sempre, fanno ia- 


EKTALB $5 

prima sotto 1* ascella un non so 
che , che fa giù cappello ; poi si 
trasse di tasca la tabacchiera, l’a- 
pri, e n’ esibiva a destra e a sini- 
stra : ma perchè il dono era di 
qualche rilievo non fu dagli altri, 
coma discreti , accettato = quel 
poveretto gli andava - con atti di 
accoglienza animando— prenez en 
t=prenez=e cefi diceodo non guar- 
dava la tabacchiera: però ciasche- 
duno sì pigliò la sua presa=Pec- 
culo se la tua scatola ne mancasse 
mai! e ri misi dentro due soIdi= 
pigliandomi a un tempo una lieve 
presa per farglieli parere più cari 
= e di ciò si mostrò più tenuto 
che del danaro = 1’ elemosina era 
elemosina=ma la mia degnazione 
gli faceva onore=e mi corrispose 
con un inchino profondo sino a 
terra. 

To', dissi a un vecchio soldato 
monco die era stato sbattagliato e 
rotto a morto militando = to’ un 
pajo di soldi + o infelice ! =* Vive 
le Roi! gridò il veterano. 

Mi rimanevano appena tre sol- 
di; ne diedi uno puramente pour 
l' amour de Dieu , titolo per cui mi 
fu chiesto = e quella povera fem- 
mina era sciancala , nò si potea 

torno al re d ' Inghilterra a Nota 
della ediz. stereot, pag. 35. ver- 
so >3. 6 
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Appormelo, erodo, ad altro motivo. 

Mon cher et tré e charitablé 
monticar ■= Non si può contrad- 
dirgli, dia* io. 

AI y lord a n gioii = i! suono solo 
inerita quattrini ; e lo pagai col 
mio ultimo tolda. 

Ma nella mia foga io aveva tra- 
scurato un paui're honteux che non 
aveva chi domandasse un quattrino 
per viso , e cho forse si sarebbe 
lascialo morire anziché domandarlo 
da sé. Stava riito accanto al ca- 
lesse alquanto fuori del cerchio, a 
rasciugava una lagrima da quegli 
occhi i quali, a quanto pensai, a- 
veano veduto giorni migliori = 
Mio Dio! dissi meeo=riè mi avanza 
più un solo soldo da dargli =Ah 
In ne hai mille! gridarono lulte le 
potenze della natura agitandosi den- 
tro di roe=e gli diedi=non giova 
dir quanto = ora mi par troppo , 
e me ne vergogno «= allora io in- 
vece mi vergognava , parendomi 
poco. Or che il lettoro ha questi 
due dati, potrà, se par gliene im- 
porta, congetlnrando sulla disposi- 
sene dell* animo mio, discernere, 
lira più lira meno, la somma pre- 
cisa. 

Agli altri io non poteva dare 
più ornai se non nn Dieu vou » 

(i) Voce francete; cavallino; e 
te gratamente il ronzino cavai' 


binine = Et que le bon Dieu Vou» 
binine encore = disse il veterano 
monco, il nano ee. Il patirne Aon- 
teux non polea dir parola = s’a- 
scingiva il viso col suo fazzoletto 
e partiva = ed io pensai eh* egli 
mi ringraziava assai meglio degli 
altri. 


Cosi disposti fotti questi affa* 
facci, in* adagiai = nè mai ne in 
verun altra sedia da posta più 
ag atamente d* allora = m’ adagiai 
nella mia sedia da posta. La Flettr 
mettendo da un fianco del bidet ( i ) 
uno stivalone da botta, e tra altro 
stivalone dall* altra ( le sue gambe 
non vanno contate )= mi precor- 
reva galoppando felice e con I* e- 
quilibrato contegno d*un principe. 

= Ma che è mai la felicità*? che 
è mai la grandezza in questa di- 
pìnta favola della vita? nn asino 
morto, e non s*era corso una lega^ 
s'attraversa improvvisamente come 
una sbarra alla carriera di LaFlewr 
«= il ronzino non voleva passarvi 
= tengono a rissa tra loro = e il 
povero ragazzo fn propriamente 
sbalestrato fnor de* suoi stivaloni 
alla prima coppia di calci. 

calo da' corrieri , e da* battùtrada . 


XXT. IL BIDET 
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«I 


La Fleur tollerò la eoa cadala 
da cristiano francese, e non disso 
nè più nè meno di diablel rissasi 
«ens altro; ai rappicca col ronzino: 
lo inforca; e battealo come avrebbe 
battuto il tomba ro. 

11 ronzino salta di qua, risalta 
di là, « ricalcitra =* torna di qua 
=apoi di là^da per tatto insomma 
fuorché verso l' asino morto = La 
Fleur roterà spunlarla=e il ron- 
zino le lo scaralca. 

Che hai tu, La Fleur , gli dia- 
rio, con quel tuo bidet?=* Rispose! 
Monsieur, ceti un -chei'al le plus 
cpinìàtre du monde *= Ed io: Se 
la bestia è cocciuta si Irori la strada 
a sua posta « La Fleur smontò , 
accomiatandolo con ona sonora scu- 
riata; e il ronzino mi pigliò in 
parola e si mise la ria di Mon- 
treal fra le gambe = Feste! disse 
La Fleur, 

Or qui, da che non cade mal - 
àpropos, noteremo, che quantun- 
que La Fleur non siasi raluto se 


non se di due direni vocaboli di 
esclamazioncacioè diablel e pestai 
1* idioma francese non per fanto 
ne ha tre , a guisa di positivo , 
comparativo e superlativo, ciasche- 
duno 4e’ quali si adopera ad ogni 
impensato gittodi dadi nel mondo. 

Le Diabie I è primo , positivo 
grado regolarmente esitato nelle 
ordinarie commosioni dell' animo 
a poniamo=ti riescono i dadi in 
doppietto = La Fleur scavalcato; 
e via via = per la ragione mede- 
sima al contagi (i) basta sempre 
le diablel 

Ma se il caso ti tenta nella pa- 
zienza , come questo del ronzino 
che scappa alla stalla piantando 
La Fleur tnttod’un pezzo ne'suoi 
stivaloni^ vuoisi il grado compa- 
rativo: e allora «= Peste! 

E quanto al superlativo. =■ 

Ma il cuore mi si stringe di 
compassione e d'amore del pros- 
simo, considerando quali miseria 
denno esserle toccale in sorte, a 


(i) Jl testo: cuckoldom = Imi- senta perifrasi. E prego i grant- 

tondo io, e per quest * unico caso , matici, umanisti, rettorie*, foco* 

r autore che scritte con locuzioni boiaritti , glossatori , nomenqlato- 

f rance ti le idee di cui non trova ri, bibliotecari , accademici della 

voci proprie nella sua lingua mi crusca^ e gli altri maestri miei , 

sono giovato del vocabolo cocuage, cffinchè , se possono , ci provve- 
da che V idioma nostro non po - dono . 

irebbe tradurlo senza scandalo s 
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quanto dere essere stala martoriata 
a sangue una nazione si dilicala 
ss se fu violentata ad usarne. 

Ispiratemi voi , o potenze , che 
nel dolore snodate la lingua alla 
eloquenza! comunque corra il mio 
dado, ispiratemi esclamazioni ti- 
morato , tanto eh* io non nomini 
invano la mia natura. 

Ma questa è grazia che non si 
può in Francia impetrare; onda 
mi rassegnai di late armi all' oc- 
casione sferzare dalla fortnna senza 
mandare esclamazione veruna. 

La Fleur che seco non area 
questi patti, appostò con gli occhi 
il ronzino finche gli svani dalla 
vista = e allora = ma ebi vuole, 
supplisca del suo l'esclamazione 
con cui La Fleur uscì finalmente 
di quella briga. 

E siccome non v* era verso di 
inseguire con gli stivaloni un ca- 
vallo adombrato, a me non rima- 
neva se non il partito di pigliarmi 
La Fleur o dietro la sedia o den- 
tro. 

Starà rapglio dentro, diss*io = 
e io mezz' ora fummo alla posta 
di lamponi. 

XXVI. NAMPOKT 

l* JSTKO uomo 

E questa , diceva egli riponen- 
do i frusti d’uua crosta di pane 


nella sua bisaccia =e questa sarìa 
la tua parte se tu vivessi a man* 
giarlela meco =** Dall* espressione 
mi parve che egli parlasse all'om- 
bra del suo figliuolo : parlava «1 
suo asino; e appunto al l’asiuo morto 
su per la strada, e che diè la mala 
ventura a La Fleur . E quel pò- 
ver* uomo mostrava di rammari- 
carsene pur assai; e mi tornò su- 
bito a mente la lamentnzioue di 
Saucio per 1* asino suo: ma l'uomo 
eh* io udiva, do’easi con Iratti di 
satura più schietti. 

Il dolente sedeva a un muric- 
eiuolo dell* uscio , col basto e la 
briglia del suo amo accanto; e 
di tanto in tanto li ripigliava = 
poi li posava srimiraìali; e croi* 
lava la testa. Ripigliò la eros a di 
pane fuori della bisaccia , quasi 
volesse mangiarne; la ieune al- 
quanto = e poi la posò sul morso 
della briglia dell’ asino = mirò 
pensieroso all’ apparecchio ch’egli 
nvea fatto = e sospirò* 

La semplicità del suo cordoglio 
gli trasse attorno assni gente; fra 
gli altri La Fleur = ed io, tanto 
che si allestivano i cavalli, rimesi 
nella mia sedia donde poteva ve- 
dere e ascoltare »ovr' essi. 

=» Disse, ch’ei veniva di Spagna 
dov* era ito dagli ullimi confini 
della Franconifi; e trovandosi ancor 
si lontano dalla sua terra, l'asino 
suo gli mori. Mostrava*! ognuno 
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bramosa d’ udirà perchè mai un 
nomo ai rocchio e sì posero si fossa 
tolto dal proprio tetto ed accinto 
a tanto cammino. 

Piacque al cielo, ei diceva, di 
benedirlo di tre figliuoli, bellissimi 
fra tutti i gartoni io Germania; 
ma in una settimana perde i due 
t primogeniti di vajuolo; e ne am- 
malò anche il minore: però temendo 
di rimanersi deserto nella sua casa 
fe* voto, che se Dio non si toglieva 
anche questo, egli per gratitudine 
peregrinerebbe a sant’ Jago io I* 
Spagna. 

Qui tacque perchè la natura gli 
ridomandava il tributo» e pianse 
Amaramente. 

Poi disse, che il cielo aveva ac- 
cettati i patti, e ch’egli crasi par- 
tito dal suo tugurio con qaella 
povera creatura la quale gli fu 
pazientissima compagnia nel suo 
viagglo=e che av«*ano in tutto il 
loro cammino mangiato del mede- 
simo pane; e vissero come duo a- 
mici. 

Tutti i circostanti ascoltavano 
contristali » La Fleur gli esibiva 
del danaro » N* ho un poco s e 
non piango , dice» quel dolente , 
1* importo » piango la morte del- 
l’asino P asino mio, e ne sono 
sicuro, mi amava ss Su di che 
raccontò la lunga storia di certo 
disastro per cui, mentre passavano 


i Pirenei, s’ erano per tre giorni 
smarriti 1* uno lontano dall* altro; 
che in que* Ire giorni rasino aveva 
cercato di lui quanto egli aveva 
cercato dell’ asino ; e che non a- 
veano quasi mai toccato pane né 
acqua finché uon si furono rive- 
duti. 

Tu hai, se non altro, una con* 
sedazione, o uomo dabbene, io gli 
dissi, nella perdila della tua povera 
bestia: perch' io sono certo che ta 
gli fosti misericordioso padrone» 
Ohimè! mi rispose qnell’addolorato 
=i così anch* io mi credeva finché 
il mio ;sino visse; non così ora 
eh’ è morto = e temo, che il peso 
di me, e delle mie afibsioni in- 
sieme, qon gli sia sialo assai grave» 
e avrà logorato la vita a quella 
povera creatura » e temo che do- 
rrò renderne conto»Yergogna a 
noi! dissi meco=se tra di noi al- 
meno ci amassimo quanto questo 
povero vecchio amava il sqo asino 
»noa saria poco. 


Alla mestizia di coi li storia di 
quel poveretto m’aveva innondato, 
bisognava alcuna caritatevole cura ; 
ma il postiglione non cì badò: e 


XXVII. IfAMPONT 

IL POSTIGLIONE 
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mi rotolò tal pavé di frappala (x). 

L’anima del pellegrino assetato 
nelle solitudini piu arenose d'Ara- 
bia non si strugge per un bicchiere 
d’ acqua di fonte, quanto allora la 
mia per moti gravi e posati ; ed 
avrei fatto moltissima stima del 
postiglione, s'egli si fosse dileguato 
meco a possi quasi pensosi=invece, 
finito appena il piagnisteo del do- 
lente, quel ghioiloncello lasciò an- 
dare un’ ioumana frustata all’uno 
e all’altro de’ suoi ronzini; e pi- 
gliò la mossa col fracasso di mille 
diavoli. 

10 gli gridava a tutta voce: Per 
Dio! va* più adagio = e tanto io 
più grido , e tanto più spietata- 
mente ei galoppa =s 11 demonio sei 
porti , e gli catalchi in groppa ! 
diss’ io— vedilo! costui andrà stra- 
dandomi i nervi a brani finché 
m’abbia malamente cacciato in una 
collera matta ; poscia te n’ andrà 
a pie di piombo tanto ch’io possa 
assaporarmela a sorsi. 

11 postiglione coglieva il punto 
a pennello : e mentre giungeva 
appiè di un’erta poco più d’ un 
ra glio fuor di Nampontsegli mi 
aveva già fatto entrare in collera 
contro di lui = e contro di me a 
della mia collera. 

fi) Pavé: tirato di grotti ciot- 
toli ditcjualii di cui tono comu • 


A questo mio nuovo stato biso- 
gnava cura diversa; • un buon 
galoppo fragoroso m* avrebbe ' ri- 
data la vita. 

■= Or, p regoli, va’=va*, mio fi- 
gliuolo, diss* io. 

Il postiglione m’additò Perla» 
M’ ingegnai dunque di ritessermi, 
cora’.o poteva la storia dello scon- 
solato tedesco, e dell’asino; ma il 
filo mi s’ era rottose il rappiccarlo 
era disperala impresa per me, sic* 
come il trotto per quel postiglio-' 
ne. 

t=s Ma se l’ ho detto che il de- 
monio ci mette la coda ! eccomi , 
diceva io, qui seduto, sinceramente 
disposto quant* altri mai a ridurre 
in meglio il peggio, o tutto mi si 
attraversa. 

Tuttavia la Natura ci riserba un 
lenitivo soave ne’ mali; ed io l’ac- 
colsi grato dalle sue mani, e mi 
addormentai. La prima parola che 
mi svegliava fu Amient . 

=Se Dio m’ajuti! esclamai stro- 
picciandomi le palpebre = questa 
ò la città dove sta per venire la 
mìa povera dama. 

XXVIII. AMIENS 

Le parole m* asciano di bocca » 

nemente ideiate le strade poetali . 
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quando trapassò in posta il calma 
del conia de L**+ m di sna sorella. 
Za quale ebbe appena tempo di 
farmi un saluto di riconoscimento 
= ansi un saluto che mi signifi- 
cava, che non era per anche tra 
noi finita agni cosa. Ella area tanta 
bontà nelf animo quanta negli oc- 
chi. Un sèrvo di suo fratello venne, 
^entr’io sedeva ancora a cena nella 
mia stanca con un biglietto io cui 
t ella deaerami: < Che si faceva ardita 
1 di raccomandarmi una lettera 
) eh* io recherei di mia mano a 
» madame de R *♦* la prima mat- 
s ti n a che non avessi altro da faro 
> in Parigi: lese soggiungeva ss* 

« c che lo rincresceva e non sapeva 
S ancor dire per quale penchant, 
V ma pure U rincresceva che la 
s fosse conteso di narrarmi la sua 
s storia ; e se ne chiamava mia 
s debitrice; e se il mio viaggio mi 
s conducesse mai per Brusselle, ed 
l io aos mi fossi dimenticato del 
s nome di madame de Z*** =* 
u madame de L *•* si sarebbe vo- 
I leotierissimo sdebitata ì — , 

Si, ti rivedrò, dissi, anima bella! 
a Rrusselle=quqndo d'Italia, lungo 
la Germania e V Olanda per la 
via delle Fiandfè tornerò a casa 
mia = dieci poste al più fuor di 
strada; e siano pur dieci mila! sa 
•fik di che voluttà spirito*^ coro- 
nerò allora il mio viaggio, racco- 
gliendo nel mio secreto il dolore 


ERTiLB if 

de’ lamentevoli casi d’un racconto 
di sciagura narratomi da sì ama- 
bile sconsolata I Vedrò le sue la- 
grime; nè potrò inaridire la fonte 
di quelle lagrime ! le rasciugherò 
sé non altro ( dolcissimo ufficio per 
me! } dalle guance della prima • 
leggiadrissima delle donne , 9 l0> 
ncndo fi mio fatxoletto , mi starò 
per tutta la sera sedato silenzioso 
al tuo fiancrssDesiderio innocente 
s= por nondimeno io lo rinfacciai 
immantinente , e con amarissime 
e rimordenti parole, al mio cuore. 

So d* aver detto a* lettori eh* io 
per grazia singolare del cielo vivo 
filasi di e notte misero servo di 
amore. Or, poicbè=^Jentr , io vol- 
tava improvviso una cantonata » 
la mia ultima fiamma dal vedere 
al non vedere ti spense d*ou sof- 
fio di gelosia, la raccesi, e corree 
già il (erto mese, alla candida face 
d* Elisa = giurando che arderebbe 
per tutto il mio viaggios=ma per» 
che dirò timidamente la verità?» 
giurai fedeltà eterna = però tutti 
gli affetti miei erano di ragione 
d* Elisa *= e dividendoli io gl' io* 
deboi iva»ci menta adoli, io U met» * 
tea a repentaglio» al cimento afa 
sempre allato la perdita, «a e che 
potresti più, Yorickl che mai po- 
tresti rispondere a «tu cuore 
pieno di leali i e di fiducia « sì 
generoso • si candido, e incapace 
perfino di rinfacciarti? 
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e No; aoa andrò a Bruwellej 
din* io int«rron>pendomi=ma que- 
llo era poco alla mia faota*ia=e 
mi ricordava le occhiate d’ Elisa 
nel frangente della nostra sepa- 
razione, quando nessuno de’ due 
aveva cuore di dire addio =s io 
contemplava il ritratto che le mani 
jl’EUsa appendevano d OJW/JÀ ^f - 
•tro nero al mio collo b e contem- 
plandolo io arrossiva = avrei data 
1* anima per poterlo baciare =a ma 
io arrossivate questo tenero fiore* 
dissi chiudendolo fra le mie mani, 
aarà calpestato fino alla sua radice 
e» a calpestalo, Yorick, da tei da 


Fieur; e non solo gli si mostrò poco 
amica nelle sue imprese cavalle- 
resche (i) =ma da ch'ei s* arrotò 
mio scodi ere, ed erano ornai ren- 
tiquattr’ ore, gli fu avarissima di 
occasioni da pnter segnalare il suo 
molo. L’anima sua spasimava già 

4 - *« 

lattee» di madame da £**»E La 
Fleur afferrando questo primo 
ticabile incontro, invitò il servo ia 
no salotto della -locanda, e ^ onora 
del proprio padrone lo trattò di 
due bicchieri del viao migliore di 
Picca rdia; ed il servo in contrae- 


ssi 6 calpestalo, Yorick, da lei da , cambio, e -per non cado 
lo, elio bai promesso di protè^^^iesia , lo condusse à l 


gerlo nel tuo seno? 

Eterna fonte di felicità! dissi in- 
ginocchiandomi a terra =siimi la 
testimonioae (eco mi sia testimo- 
nio ogni spirito casto che tu disseti 
« consoli=non andrò a Bruss ile, 
«e Eliso non m* accompagna; no; 

, Vfuand’ anche per qaella strada si 
Arrivasse ne* cieli. 
y II copre ne* suoi trasporti, ruolo 
•emprej a dispetto della ragione, 
dir troppo. 

# ♦ v. » 

AM1ENS 

,, * lMMÉÉ* qoo arrideva a La 


tolta dbl rombino 



-S' jwr l' asino morto • 


conte da L**+ dove La Fleur t per- 
chè avej ifcgpassapytq spiegato sul 
viso ,«8* affratellò in» grazia della 
* ma pre vertane e ,^qp tutta la gé- 
rarchia della cucina E siccome un 
francese , qualunque abilità egli 
possieda , aoa h^ ritrosia veruna 
a sfoggiarla, pois orano ca ^p ciu- 
que minuti, eh&‘ La FLntt*' s* era 
già tratto di tasca il sno piffero , 
e menando egli la danza, mise ia 
ballo al primo preludio la filié 
da chambre (a), il maitre d hótel, 
il cuoco, la gnaUera, tutti i servi, 
i cani, i gatti, # un vecchio sci- 
miolto: nè credo che dal diluvio 


* (a) / Francesi alle tfsp>eriera 
dicono fenunaat do chambre ; ma 
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in qua vi sia sfata mai cucina più 
allegra. 

Passando dalle ifanzo del conte 
alle sue, madame de L *** udì quel 
tripudio. Suonò chiamando la file 
- de chambre , e ne chiese; e come 
seppe che il valletto del gentiluo* 
no inglese area col suo piffero 
messa in brio la famiglia, comandò 
*h ’ei salisse. 

Ma il cattivello, che non sapeva 
cornei presentarsele a roani vote , 
saliva le scale addossandosi mille 
e più complimenti in nome del suo 
padrone = v* aggiunse una serie 
d'apocrife inchieste sulla salute di 
madame = le significò che mon - 


a 

sieur suo padrone era au deste* 
poir[t) temendo ch'ella si risentisse 
de* disaggi del riaggioes e per dir 
tutto, che montieur aveva ricevuta 
la lettera di cui madame l'onorò 
= F- mi onora egli, disse madame 
de L *** interrompendo La Fleur f 
di un biglietto in risposta? 

Madame de L *** lo interrogò 
con tanta fiducia che a La l'iettr 
non bastò l'ooimo di contraddirle 
« e gli tremava il cuore per Po* 
nor mio =» o probabilmente por 
l'ouorc suo proprio , corno s’ egli 
fosse nomo da starsi con un pa- 
drone trascurato en egards vti-à- 
Vie d'une fetnme= e non sì tosto 


pare che Yorick volesse che le 
fossero tutte fillcs , poiché cosi 
sempre la chiama. Nondimeno il 
lihor memoriali! di Didimo Chie • 
rico ammonisce caritatevolmente 
ogni viaggiatore: t Che ove pri - 
mèt*i$on abbia bene imparati tutti 
i varj modi di preferire il voca- 
bolo fìlle , non se lo lasci uscire 
di bocca ; da che i francesi , si 
per adonestare ogni pensiero im- 
modesto , si per la flosofca bre- 
vità del loro idioma sogliono ac- 
cumulare parecchie idee in un 
solo vocabolo , e chiamano la loro 
fantesca , fille = la loro figliuo- 
la, òlle =x la vergine , fìllc= la 
misera peccatrice t fille = «c. i 
Lib. su» n. a8. 



(») c Qui in Parigi s'iperboleg - 
c già — ore una donna si com- 
c piaccia di un * inezia , ti dice : 
c qo'elle est charmce= c se ol- 
ii cun altra cosa la incanta, gri- 
ll da: cliVssa è rapita ( e ciò può 
€ anche darti}— e allora Li terra 
c non fa per lei, e ti fogge dagli 
<l occhi , e vola a cercar una me- 
( taf ora tra gli spirti per dirti : 
k qu’elle est ex tasi ce: né tu trovi 
t donna di bon tou la quùle non 
c cada in si fatte estasi selle volte 
s al giorno *= intentinoli essa è 
« spiritata , o si sente il diavolo 
t in corpo a =* T'edf, hAt. 

e guesia lettera £ scritta ole cela* 
bre Garrick . 

1 
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madame de L**+ gli domandò M 
le recara no biglietto»#/* quoui, 
le rispose: e gittanclosì a piedi il 
cappello, e pigliandosi con la ma- 
no sinistra la falda della tasca di- 
ritta, comincia a frugarvi con l'al- 
tra mano = tenta l'altra falda » 
Diable .» fruga per ogni tasca= 
tasca per tasca in giro, nè si di- 
mentica del taschino = Peate! » 
rotò dunque le tasche sul pavimen- 
to» esponendo un collarino sudi- 
cio» un pettine» una pesinola» 
ma frustino» un cufliollo»o darà 
un'occhiata dentro e fuori al cap- 
pello » quelle élourderie I aveva 
lasciato il biglietto sulla tavola 
della locanda; correva per esso» 
nè starebbe tre minuti a portarlo. 

Io tu 'alzava da cena quando La 
Fleur capitò a ragguagliarmi del 
caso, e me lo contò puntualmente; 
suggerendomi, con mia buona gra- 
zia, che so monsieur (par hasard) 
si fosse dimenticato di risponderò 
alla lettera di madame , quest’espe- 
diente gli dava adito di ripiegare 
al J'aute poi» quando che no, le 
cose starebbero come stavano. 

Veramente io non era certo se 
la mia étiqueite m* ingiungeva di 
scrivere o no » ma quaod'anche 
io scrivessi =3 neppure il diavolo 

«r-t : 

(0 Mono chiacchiere del 
donnajuolo per non parere $i to- 
sto mal fermo nel proponimento 


poteva adirarsene (x)= nè io do- 
veva mostrarmi ingrato allo zelo 
ufficioso d' un servo tenero dell'o- 
nor oro» e quand’anche egli aves- 
se errato » ed io mi vedessi mst 
mio grado impaccialo » non si 
poteva imputarlo al suo cuore « 
per verità, non era necessario che 
io rispondessi» ma come mai mor- 
tificar quel ragazzo che diceva coifc 
gli occhi: Non bo io forse ben fat- 
to? » , 

» Va tutto bene. La Fleur » 
dissi; e bastò» Spiccasi t che pa- 
re* lampo, di camera ; torna col 
calamaio, e con l’altra mano piena 
di penne e di fogli ; accostasi al 
tavolino; m'apparecchia ogni cosa 
davanti , mostrando in vista tal 
compiacenza ch'io non ho potuto 
non pigliare la penna. 

Cominciai, ricominciai; c sebbene 
io dovessi dir poco o nulla, e quel 
nulla potesse esprimersi in mezza 
dozzina di righe, imbrattai di varj 
esordj mezza dozzina di fogli, nè 
v’era verso ch’io m’appagassi. 

La Fleur usci, e mi recò in un 
bicchiere un po' d'acqua da stem- 
perarmi l'inchiostro» mi provvide 
di cera lacca e di polvcrino=Tan- 
t'era » Scrissi , riscrissi , cassai , 
stracciai, arsi, riscrissi = Le Dia • 

di vipere fido all'amore tF Elisa, 
e di non impacciarsi per nulla 
con la dama di Ilrustelle, 
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òle r emporio, borbottai meco trai 
denti ; eh* io non sappia scrivere 
una misera lettera! a e gitisi di* 
sperato la penna. 

Gittai la penna; c La Fleur ac- 
costandosi ossequioso , e con pre* 
ghiere senza fine implorando, che 
io gli perdonnssi l’ardire, mi con- 
fidò , che un tamburino del suo 
reggimento aveva scritto alla ma- 
glio d'un diportile una lettera a 
E la ho qui in tasca, diss* egli; e 
•pero ebo farà forse a proposito. 

A me non dispiaceva che quel po- 
vero giovinotto si sbizzarrisse. L’a- 
yrò caro, gli dissi ; fa*ch*io Io veda. 

EJ ecco fuor di tasc.t di La Fleur 
un piccolo taccuino miseramente 
logoro traboccante di letterine mal 
conce e di billeto doux ; e posan- 
dolo sul tavolino, e slacciando una 
siringa che legava ogni cosa, andò 
uno per uno scartabellando quei 
fogli finché adocchiò la lettera so- 
spirata = La voilal = e cosi di- 
cendo picchiava le palme == la 
spiegò; me la pose sottocchio; e si 
scostò tre passi dal tavolino. Io 
lessi. 

LA LETTERA 

Madame:, 

Jo Buio penetrò de la douleur 
la plut viro, et ròduit en me me 
tempo au dòteopoir par le retour 
imprò ru du eaporal , qui rend no - 
tre en tre rote de ce ooir la c/tose 
du monde la plue impossìble . 


45 

Maio pire la jote ! et toute la 
mietine oera de peneer à vouo. 

L'amour nest »ien oarit oenti- 
( meni . 

£t le sentiment est encore wocvt 
(sano amour . 

On dii quon ne doit jamaio oe 
( dòtespèrcr. 

O/i dii crossi qua monsieur le 
eaporal monte la garde mercredi: 
aloro ee oera mon tour. 

CllACUN A soy TOUR. 

£a attemlant — vino Vamourl 
et pire la ba gate Ilei 
Je sui’s, Madame, 

Aree tono leo sentimene le pluo 

respeclueux et leo pluo tendreo, 
Tout à vouo 

JACQUES ROQUE 

Bastava dar la contea al capo- 
rale = e non dire un iota della 
guardia du montarsi mercoledì = 
*e non c* era nè Lene nè malo = 
Così per compiacere a quel buon 
ragazzo che stava li ritto in ora- 
zione per 1* onor mìo, per 1* onor 
suo e per l’onore della sua lettera 
c=ne estrassi dilicatamenfe la quin- 
tessenza, e tornai a lambiccarla a 
mio modo = e poiché l’cbbe mu- 
nito del mio sigillo, La Fleur ri- 
capitò il foglio a madame de L ♦** 
= c al nuovo di proseguimmo il 
nostro viaggio per Parigi. 

XXX. PARIGI 

Per chi può difendere le pro^ 
prie ragioni con 1* eloquenza del- 
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P equipaggio, e trionfar© fragoro- 
samente precorso da mezza dozzina 
di lacchè © da un pajo di cuochi 
t=Parigi è un'ottima piazza d'arme 
ed ei potrà campeggiarla quanto 
è lunga e larga a sua posta. 

Un povero principe mal armato 
di cavalleria, e la cui fanteria non 
oltrepassa un pedone, farà savia* 
mente, cedendo il campo, e segna- 
landosi, purché egli possa salirvi, 
nel gabinetto =» salirvi— da ebo 
non vi scendo come mandati dal 
pielo dicendo: Me potei , me s en- 
fant ! = Eccomi *= per quanto 
parecchi sei credano (i). 

Confesso che non si tosto fui tut- 
to solo nella camera òcW'hòtcl, le 
adulatrici speranze che mi scoria- 
T ino sino a Parigi fuggirono a un 
tratto umiliale. Io m’accostava con 
gravità alla finestra vestito del 
mio polveroso abito nero, e osser- 
vando da* vetri , io vedeva gran 

(a) Intendi: Che te tu tei po- 
vero e vano , non dei gareggiar 
pubblicamente co ricchi , Lenti 
comperarli la loro priraia con - 
l inazione a prezzo d'ossequio, da 
che , malgrado il tuo ingegno, 
non si degneranno di stare mai 
teco a tu per tu — Ma V autore 
al cap. LXlIti spiegherà più li- 
beralmente questo perìodo alquan- 
to enigmatico • 


gente a drappelli che in panni 
gialli, verdi ed azzurri correvano 
1* arringo del piacere = i vecchi 
con lance spezzate, e con elmi che 
aveano pordata ornai la visiera= 
i giovani con armatura sfolgorante 
d’oro tersissima, lussureggianti di 
ogni più gaia penna d’oriente= e 
tulli— tullis= emulando i cavalieri 
incantati, che ne* tornenroentì del 
buon tempo antico armeggiavano 
per la gloria e l’amore. 

E gridai: Ahi povero Yorick! © 
che puoi to far qui? alla prima 
tua prova in qursta splendida gio- 
stra tu se' ridotto subito al niente; 
rico v rat i= ricovrali io uno di quei 
tortuosi viali che on tourniquet») 
suole proteggere dalla prepotenza 
dei cocchi, e da’ raggi ardenti dei 
Jlambcaux= c dove potrai conver» 
sare soavemente con una benigna 
grisette (3) moglie di qualche bar- 
biere , e accomodandoti a quelle 

(a) Quell'arganello piantato nei 
capi cf alcuni sentieri tic passeggi 
pubblici affinché non vi passino 
che i pedoni . 

(3) « La Dea d' Amore ha in 
tutte le città capitali tre ordini 
di sacerdotesse: le Matronali ; le 
Plebee; e le Volgari- E quelle del 
secondo ordine , che Yorick chia- 
ma col rocabolo parigino griselle*, 
apprestano secondo la moda , i 
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modeste brigete, consolare in pace 

comperarmene una bella e fatta a 

l'anima tna = 

sua stima. 

t= Possa io morire so mi ci ecco* 

Ma terrà egli poi questo riccio? 

modo! cosi dicendo , cercai la let- 

amico, ho paura, diss'io = Lo tufc» 

lera ch’io doveva presentare a ma- 

fi, ei replicò, nell’oceano, e ter- 

dame de R***=se per prima cosa 

rà = 

Yisiterò questa dama. Chiamai La 

Vedi come ogni cosa in questa 

Fleur perchè andasse immediata- 

città è graduata con Dna gramlis* 

mente per un barbiere = e tor- 

sima scala! (a) = e L’immersione 

nasse a spazzolarmi l'abito nero. 

del riccio in un secchio d'acqaa a 
sarebbe l’estremo termine dell’ideo 

XXXI. LA PERRUCCA 

di un perrucchiere di Londra =a 
che divario! il tempo e l'eternilà. 

rumai 

Io mi professo capitalmente ne- 
mico dell* immagini grette e dei 

Venne il barbiere \ e protestò 

freddi pensieri che le producono; 

ch'ei non intendeva d'impacciarsi 

e tanto Io opere grandi della Na- 

per nulla con la mia perrucca, da 

tura m' allettano sempre alla ma- 

che l'impresa era maggiore e mi- 

raviglia, che, s'io m'attentassi, non 

nore dell’arte sua (i). M’attenni 

deriverei le mie metafore mai fuor- 

dunque al necessario partito di 

che da una montagna almeno. So- 

fori e le ghirlande per Vara ; e 

nue del comune, rifabbricato dai 

• vezzi, t veli, i trapunti, i prò - 

matematici, disse: c Ch'egli non 

fumi per le sacerdotesse matrona- 

§' attentava dì competere co' dot- 

li, le quali raccolgono le offerte 

tori di matematica , e dall' altra 

più ricche de ' sacrificanti alla 

parte si vergognava di metter 

Dea, e soprar, tendono alle vittimo 

mano a un ed f zio si mal pian- 

massime a. = Did. chìer. liber 

tato a. = Il che in parte spiega 

memo ri al is lib. zìi. n. a3. 

le ragioni alquanto ambigue del 

(i) Un capomastro campagnuo * 

barbiere francese» 

lo, ch'io so, condotto a r istaurar e 

(a) Scala: traslato dalla geo * 

un ponte già fabbricato da' mate- 

grafia; ed è la misura graduata 

malici, e poscia per venti anni , 

corrispondente agli spoeti deli- 

con evidentissimi calcoli e con 

neati nelle tavole. 

mezza l'entrata delle gabelle an - 
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lamenta polrebbesì , con questo 6* 
aempio de! riccio, opporre alla ma- 
gniloquenza francese s= « Che il 
subitine consiste più nella parola 
cbe nella cosa ». Certo è che l'o- 
ceano ti schiude un’ interminabile 
scena ulta mente; ma poiché Pa • 
rigi giace tanto dentro terraferma, 
chi mai poteva aspettarsi ch’io per 
amor dell’esperimento corressi per 
cento e più miglia le poste?= certo 
che il mio barbiere non ci pen- 
sava. 

Il secchio d’acqua a fronte de- 
gl'immensi abissi fa pur la grama 
figura nell’orazione— ma si rispou- 
de= Ha un vantaggine tu V hai 
nello starnino qui accanto; e puoi 
sena' altra noja sincerarti del ric- 
cio. 

Sia detto con candida verità, e 
dopo l’esame spassionato della que- 
stione: L'elocuzione francete non 
attiene quanto promette. 

Parmi che i precisi e invariabili 
distintivi del nazionale carattere 
si ravvisino più in questi minuzie, 
che oc’ gravissimi affari di stato, 
no’ quali i magnati di tutti i po- 

(\) Oltre la Bibbia , di cui an- 
diamo riferendo i passi che pos- 
siamo riscontrare , Yorick medi- 
tava assiduamente e imitava il 
Panlagruelismo, iShakspeare , Don 
Chisciotte, e Montai jne ; e basti 


poli hanno dicitura e andatura si 
indistintamente uniforme» ch'io per 
potermi scegliere più l’uno che 
l'altro di qua’ signori non i sborse- 
rei nove soldi, 

£ c’è taoto volato innanzi ch'io 
uscissi di mano al barbiere, che 
per quella sera io noo poteva, in 
ora si tarda, recare a madame de 
R *♦* la mia lettera. Ma quand’uno 
è hello e attillato per uscire di 
casa, le riflessioni snpraggiungono 
fuor di tempo *= pigliai dunque 
ricordo del nomo dell'ùd/ei di Alo- 
de ne dov'io m'era albergalo, e mi 
avviai senza prefìggermi dove a 
camminando, ci penserò- 

XXXII. IL POLSO 

PARIGI 

Siate pur benedette, o lievissime 
cortesie! voi spianate il sentiero alla 
vita; voi gareggiando con la Bel- 
lezza e le Grazie che fanno alla 
prima occhiata germinare in petto 
l'amore, voi disserrate ospitalmente 
la porta al timido forestiero (i). 

in prova il seguente passo : Cesi 
une tres-utile Science que lascienee 
de 1* eulregent. Elle est, comma 
la grace et la beante, conciliatrice 
des primiers abords de la sccielè 
et familiarità ; et par conscqoeut 


SENTIMENTALI! 40 

«= Di gratin madame, favorisca 

l’avrà passata, piacciale di voltar# 

di dirmi da che parte si va egli 

sabito a mano ritta , e si troverà 

mi I* opera comique?*=z Volentieri»- 

a dirittura a* piedi del pont-net/f 

«aio, motisieur , mi dissella; a la- 

s= dove ognuno, s* ella vorrà de- 

•ciò il suo lavoro da parte» 

gnars di chiederne, si compiacerà 

Camminando, io aveva olla afug- 

d’ avviarla. 

gita spiato mezza dozzina di boi- 

E mi ripeteva tre volte gli av- 

teghe per disc trarre mn viso il qoa- 

tisi , e tanto alla prima quanto 

le verosimilmente non si turbasse 

alla tersa volta con la medesima 

alla mia improvvisa domanda, fin- 

cordiale pazienza = e se i toni e 

che questo m’andò a genio , ed 

1 modi hanno pure un significato 

entrai. 

( e l’hanno di certo , fuorché per 

Sedeva nel fondo della bottega. 

Taoime che fanno le sorde = l’a- 

sovra una poltroncina rimpetto la 

▼resti detta veramente sollecita cho 

porta, e lavorava nn pajo di ma- 

io non mi smarrissi. 

Bichini. 

Nò supporrò che la gioventù 0 

= Tret- volontxe re; e così dicen- 

l’avvenenza» era nondimeno bel- 

do posava il lavoro sopra nna se- 

lissima fra qaante grisette io mai 

dia vicina =* Volentierissimo = e 

vedessi in mia vita» mi facessero 

ai rissò con si lieto aito*, e con 

più grato alla cortesia; questo so. 

sembiante sì !ieto,che s*io avessi spe- 

che, mentre io le diceva quanto 

so seco cinquanta louit d’or , avrei 

gliene fossi obbligato, io teneva 

detto: e ( U ì donna ricono- 

tolti gli occhi ne* suoi, e ch’io le 

scente », 

ripeteva i ringraziamenti quanto 

Volti, monsieur , mi diceva, ac- 

essa m’aveva ripetuti gli avvisi. 

compngnandomi sino all'uscio ed 

Nè io m'era dilungato dicci passi 

additandomi a capo di quella via 

dall' uscio , quando m’accorsi che 

la strada eh* io doveva tenore =a 

io non sapeva più sillaba* di ciò 

volti prima a mano ma nea= mai t 

ch’ella mi aveva insegnato» però 

prennez yarde » lo cantonate sono 

volgendomi , e vedendola tuttavia 

due; faccia dae passi di più, e pi- 

sa la soglia quasi badando s* io 

gli la seconda; poi tiri un po’ in- 

pigliava la buBna strada» me no 

oanzi, e vedrà una chiesa; e come 

tornai per domandarle se la pri- 

nous ouvre la porte. Montai] /«V. 

disserrare la porla del piacere. 

1» cap. i3. £ Dante arerà detto: 

ParacL xjr. 6o. 
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So 



Da cantonata era a mano destra 
o sinistra= Me ne sono affatto di - 
menticatos Possibile! mi dissella, 
• sorrise ss Possibilissimo, risposi 
So, per chi pensa più alla persona 
che a* suoi buoni consigli. 

Ed era la verità schietta; e la 
bellissima grisette se la pigliò co* 
m’ogni donna si piglia le cose di 
sua ragioness con ona riverenza. 

= Attende s ! mi soggiunse po- 
sando una mano sovra il mio brac- 
cio per trattenermi ; e diceva nel 
fondachetto interno a un sno fat- 
torino che allestisse un pacchetto 
di guanti. Sto per mandare verso 
quelle parti, seguitò a dirmi, e se 
a lei non rincresce di soffermarsi, 
il fattorino si spiccia a momenti , 
e la servirò sino all' opera = mi 
innoltrai dunque seco nella botte- 
ga ; e mentr' io togtieva dalla se- 
dia, quasi volessi sedermivi, il ma- 
nichino che essa vi aveva lasciato, 


la bell issi osa grisette adagiatasi 
nella sua poltroncina, ed io m’as* 
fisi tosto al suo fianco. 

=Si spiccia a momenti diss'ella 
e= E in questi momenti bramerei, 
le diss’io, di poter rispondere eoo 
«ina gentilezza a Unti favori.Tutli 
possono fare un atto accidentale 
di bontà; ma la continuità fa ve- 
dere che la bontà vive nella tem- 
pra della persona: e davvero che 
se il medesimo sangue che sgorga 
dal cuore discende anche all'estro* 
mila ( e la toccai presso al polso) 
voi fra tutte le donne avrete sicu- 
ramente polso migliore = Lo ta- 
sti, diss'ella, porgendomi il brac- 
cio. Io posai il mio cappello; misi 
in nna delle mie mani la sur; a 
applicai lo due prima dita dell’al- 
tra mia mano all’arteria. 

= Deb ! perchè il ciclo, Euge- 
nio mio (x), non volle che tu al- 
lora passassi a vedermi seduto io 


(i) Legge ti nella vita di Trista* 
no Shandg che questo Eugenio era 
nomo savio e amico sviscerato di 
Yorick a cui faceva molti sermo* 
ni paterni per camparlo dalla 
vendetta degli uomini gravi che 
Yorick provocava co' suoi motteg- 
gi % e che finalmente lo ridussero 
a morte. Eugenio allora , tuttoché 
uomo savio , non abbandonò l'in- 


docile amico. E vi fu chi abu- 
sando del noms di Eugenio stampò 
il supplemento del viaggio senti 
mentale, e ch'io non ho letto per 
un ridicolo ma naturale ribrezzo 
eh' io ho vedendo le braccia , le 
teste ed i nasi appiccati alle pit- 
ture e alle statue degli artefici 
morti. 
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abito nero con questa mia faccia 
svenevolmente cachettica (ij, in» 

XXXIII. IL MARITO 

tento a contare ad nna ad nna lo 

PJM 6 S 

pulsazioni, e con gravissima appli- 
cazione, come s'io mi stesai espio- 

Io aveva già contate venti bai» 

rando il periodo critico della sua 

tute, e mi mancava poco alla qua* 

febbre— oh quanto t'avrei rodato 

rantesium, quando il marito com- 

ridere e moralizzare su la nuora 

pari da nna retrostanza inaprov- 

mia professione ! *= e quando la 

viso, e guastò sul più bello i miei 

avessi fiotto di ridere e di mora- 

contiss flou ò se non se mio ma- 

lizzare a tuo senno ss F.dati, Eu- 

rito , diss’ ella = io dunque mi 

genio mio, t'avrei detto; vedrai il 

rifeci a contare da capo = Mon- 

mondo affaccendarsi peggiormente 

éieur è tanti garbato, diceva ella 

che a lattare il polso a una don- 

al marito, che passando da noi s\ 

na (2) = Ma d’nna grisette ? dirai 

è voluto incomodare a tastarmi il 

( n; e in una spalancata bottega? 

polso = Il marito si levò il cap- 

Yorick! = 

{fello, mi s'inchinò, disse, ch'io 

«= Meglio: quando bo rette in* 

gli facea trop d' honneur=s disse; 

lemioni non ne do nulla che l’a- 

ti ripose il cappello, e se n'andò. 

Diverso non mi veda 0 mi veda 

Dio mio, Dio mio! dissi meco» 

col polso fra le dita* 

e questo uomo sarà egli marito di 
questa donna? 

Quei pochi che sanno il perchè 
della mia esclamazione non a* ab- 


biano a male t'io la commento in 

- 

grazia di chi non la sa. 

(1) Lack-a-day-sical: mosaico di 

(a) Diceti che Yorick t'era la - 

quattro parole inventato dàll'au * 

sciato scorgere anche nella sua 

tore ,* e chi sa meglio d'inglese lo 

parrocchia a far da medico ad 

spieghi a suo genio,' da che io e 

una giovane; e tutte le persone 

tutti i vocabolaristi e grammatici 

più ecclesiastiche che cristiane si 

abbiamo appena potuto intendere 

affaccendarono a scandalizzare l * 

l'ultima voce che vuol dir mala- 

ovile gridando , clie erano stale 

liccio» 

scandalizzate dal pastore . 

* 8 

« 

1 

- - — 
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la Londra un bottegaio e la 
moglie d’un bottegaio pajono d’una 
polpa e d* un oaso (i); e benché 
le doti del corpo e deU’aniroo sieno 
in cui diverse, aono nondimeno 
ripartito tra di loro in tal guisa 
ch’ei si stieno appajati e d’accordo 
per quanto tra marito e moglie si 
può. 

In Parigi troveresti a fatica due 
individui di specie cosi svariate 
come il bottegaio e la moglie del 
bottegaio. La potestà legislatrice 
e l’ esecutrice della bottega non 
risiedono nel marito = miracolo 
te ci passa sa ma in qualche sua 
cieca malaugurata camera siede 
insociabile al bojo con quel suo 
cuffiotto di notte, figliuolo selva- 
tico della Natura, e tal qualo la 
natura te lo lasciò scappare di 
mano. 

Cosi, poiché il genio d*uo po- 
polo, il quale osserva la legge sa- 
lica (a) unicamente per la coro- 
na, ha ceduto questa e molto altre 


(j)Et «edificavi! Dominus Deus 
mulierem ... et adduxit eaui ad 
Adam. Dixitque Adam: Hoc none 
os ex ossibos meis, et caro de caroe 
mea. Genes. cap . ri. aa «3. 

(a) Statuto fondamentale anti- 
chissimo della monarchia fran- 
cese: contiene settantun* articolo 


aziende alle donne= le donne per 
un assiduo diverbio dal mattino 
alla sera con avventori d*ogn* in- 
dole e di ogni grado ai vanno, a 
guisa di sassuoli dibattuti a lungo 
insieme in un sacco, non solo per 
queU’attrito amichevole dirozzando 
dell'asprezza delle loro scaglie, ma 
ti ritondaoo e ti bruniscono , e 
spesso acquistano ì* iride del dia- 
mante = Monsieur le mari è di 
poco migliore del ciottoloce che 
ti sta sotto a* piedi = 

=r Certo =3 certo , o mortale 1 
non ti sta bene quel sederti là so- 
lo (3) = tu se* nato al conversare 
socievole e alle cortesi accoglien- 
te; e per prova me ne riporto al 
miglioramento che ne deriva alla 
nostra natura. 

= E come batte il mio polso, 
monsieur? = Soavissimamente , e 
com’io me l'aspettava, risposi, mi- 
randola placidamente negli occhi 
e= essa mi rispondeva per ringra- 
ziarmcne= se non che il fattorino 


di leggi tutte abrogate dal tempo 
tranne quella dell ’ articolo Mesto 
che esclude le femmine dal trono 
come inette alla guerra . 

(3) Dixit quoque Dominus Deus: 
ITon est booum esse hominem so- 
larli. Gene», cap. ir . 18 . = Yae 
•olii Ecclesiaste s, cap . ir. ' io • 
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venne in bottega co' gannii = A- 

ciola dentro =s Non serve, din* io 

propoi , dissi ; me ne bisognano 

scuotendo il capo = No; diss’olla 

appunto duo pajs. 

col medesimo cenno. 

Senz’altro; vi sono certi sguardi 

1U1T. I OVANTI 

animati d’ ingenuità e di malizi* 
= ne* quali il senno, il capriccio. 

tjusni 

la serietà a la scempiaggine sono 
si fattamente stemprati insieme , 

E la bellissima grisette t'alzò; e 

che se tutte le lingue di Babele si 

facendosi dietro al banco arriso 

sfrenassero a gara non saprebbero 

col braccio un involto e lo sciol* 

esprimerli mai = o sono inoltra 

te: io me le appressai dirimpetto 

scoccati e colti cosi di volo che 

di qua dal banco; ma i .guanti mi 

voi non potreste mai dire dondo 

erano tutti assai larghi. La bellis* 

spiri primo o più s’innesti l’aca- 

•ima grisette misuratali uno per 

lco (j). Su di ebe lascio che i vo* 

uno su la mia maoo= ma nè cosi 

stri parolaj dissertino ampollosa* 

poteva alterare le dimensioni = 

mento in piu pagine (a); a ma 

mi pregò che mi provassi un pajo 

busti di ridirvi per ora , che i 

che unico parca meno graudc = 

. guanti non mi servivano: e ci sia* 

e mi teneva aperti gli orli del 

ino l’ano -e l’altra appoggiati con 

guanto ss la mia mano vi sdruc- 

le braccia incrociate sul banco a 

(z) Pare che YoricJc e la bella 

metafisici * che si ranno assolti- 

merciifja, parlando insieme della 

gliando il cervello su i minimi 

dimensione de? guanti , sotlintcn - 

effetti delle passioni che non han- 

dessero qualche frascheria poco 

no sentita? o de' trattatisti sulle bel - 

modesta , e si guardassero con 

le arti i quali non sapendo il come. 

quella inconsiderata malizia. 

mostrato dulia natura a’ suoi prs - 

(a) Letteralmente: io lascio ciò 

diletti , vanno cercando il perchè 

a' vostri uomini di parola a gon- 

delle varie espressioni d'oyni af- 

ilare pagine aopra di ciò = In- 

fello sul volto umano ; e manda- 

tende forse egli degli eruditi , che 

rono all Italia tante profonde ieo- 

commentano in un volume una 

rie per le quali molti de* nostri 

bella frase poetica che non è scrii • 

dottori son diventati pittori , e i 

ta se non se per chi ha più fan 

pittori dottori? Ala forse Yorick 

tasta che dottrina ? oppure dei 

parla di un'intera Accademia . 
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ch'era un po’ stretto, e tra noi dna forestiere che per civiltà, piu che 

vi capiva appena rinvolto che già- per bisogno di guanti , mi onora 

cera nel metto. e si fida di me? = ni en croyez 

. bell. stima grisette guardava rou* capable?= Din me ne guar- 

or i guanti, or verso la finestra , di! risposi ; ma sareste sempre la 

poi guardava i guanti = poi me. ben venula » Le contai dunque 

10 mi sentiva di rompere quel si- il danaro, e con un saluto più ri- 

leni io = e seguendo 1’ esempio ; spelloso, che per lo più non s'usa 

guardai i guanti, poi la finestra , ad una merciaja, me ne andai; a 

a i guanti» a lei » a di volta in il fattorino col suo pacchetto mi 
volta cosi. renna appresso. 

M'avvidi ch'io scapitava di molto 

a ogni assalto » Aveva nn occhio XXXV. LA TRADUZIONE 
nero, vivo, dardeggiente fra dua 

palpebre contornate di lunghi ci- parici 

gli di seta; penetrante sino a mi- . 

ranni nel cuore e ne' li mbi (*)== Nel palchetto assegnatomi mi tro* 

parrà incredibile; ma io propria- vai solo con un discreto francese, 

mente me lo sentiva. vecchio ufficiale; carattere che a ma 

= Non fa caso; diss'io pigliando piace , si perche onoro 1' uomo il 

e riponendomi in tasca le due poja quale fa più mansueti i propri 

che mi trovai più vicino. costami 'professando un mestiero 

Conobbi che la bellissima gri- ebe rende tristissimi i tristi ; si 

sette non me le rincarò neppnr perche ne conobbi uno » non lo 
d’nna lira » cd io bramava a o- rivedrò più su la terra!» perchè 

gni modo che mi chiedesse almeno uon preserverò io una mia pagina 

una lira di più, e mi stillava il dalla profanatane scrivendovi il 

cervello per trovar verso a rifare suo nome, e dicendo a lotti, ch'io 

11 contralto» E le par egli? mio parlo del capitano Tobia* Shandy, 

caro signore, diss'ella, vedendomi dilettissimo a me fra le mie peco- 

in pensiero e sbagliando; le pare, ralle, e amicissimo mio, alla uma- 

ch'io venissi a chiedere un soldo nità del quale io, da tanto tempo 

di più a un forestiere ?» a un ch’ei meri, non ripenso » e che 

(i) ScroUos corda et renes.iW. vani illosionibus. Piai xxirir. 8 . 
rii. io, mm Et lombi mei impleii 
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il pianto non mi «gorelli dagli oc- 
chi (i). Per amor tuo tutta la 
schiero, de* veterani è mia predi- 
letta fa). Scavalcai le due file dei 
tedili di dietro, e mi posi accanto 
al vecchio officiale francese. 

E» leggeva nn opnscoletto (forse 
il libro dell’opera) con un gran 
pajo d’occhiali. Ma non si tosto 
m’assiti, sì levò gli occhiali, li ri- 
pose in nna custodia di pelle, e se li 
serbò in lasca col libro. Mi rissai}' 
e gli feci nn inchino. 

Traduci in qual pivi vnoi lingua 
colta del mondo e=s significa: 

e Vedi un povero forestiero che 
e vien nel paIchetto=? e’ pare ebe 
« egli non conosca veruno; e qnan* 
c do pur soggiornasse sette anni 
c in Parigi , non conoscerà pro- 
li Labilmente veruno se tutti ai 
< quali ei s* accosta , sì terranno 
« gli occhiali sul naso = così gli 
c si chiuderebbe l’uscio della con* 
c versazione formalmente sul viso 

(i) Trinano Shandy laido scrii* 
io, che il tuo zio Tobia yià vec- 
chiù afflìggendoti della prossima 
morte d' uno che non conoscevi , 
nominò invano il nome di Dio : 

V Angelo che nella cancelleria del 
cielo pigliava ricordo di questo 
peccato lasciò grondare una la- 
grimo sulla parola che registra- 
va , e la cancellò . 

(a) E forici, contro il costume 


K es trattandolo peggio assai di 
C nn tedesco 1. 

IV è 1* ufficialo francese avrebbe 
potalo dirmelo a voce più chiara- 
mente; e dov’ei me l’avesse dello, 
gli avrei tradotto i! mio inchino 
in francese, rispondendogli: c Che 
« io appressava la sna gentilesca, 
C e gliene rendea mille grane », 

Non so di verna secreto che più 
agevoli il commercio sociale, quan- 
to l’impratichirsi di questa specie 
à' abbreviatura per tradurre in un 
batter d’occhio i varj cenni delle 
fattezee e delle membra , e tutte 
le loro pieghe e Iinenmenti= tra- 
durli in piane parole. Ed io mi 
ci sono tanto assuefatto che giraa- 
do per Londra , vo quasi mecca- 
nicamente traducendo sempre luo- 
go la via: e mi sono più d’ una 
volta soffermato dietro il cerchio 
di quelle persone tra le quali non 
si dicono Ire parole (S), e donde 
riportai meco venti diversi dialo- 

degli ecclesiastici , parla tempre 
con amore degli uomini militari. 
Vedi nella vita di Tristano Shan- 
dy la morte di Le Freve, che non 
ti può leggere nè rileggere senza 
lacrime. Ma e Yorick rimase or- 
fanello d'un padre che mori mi* 
litando. 

(3) Vedi ad lietro al cap. XXIV 
la postilla alla voce cerchio. 
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gbi cbe avrei potuto scrivere » 
peana corrente, e giurarvi. 

Me n’andava una aera a nn con* 
certo del Martini in Milano , e 
mentre io poneva il piè au la so- 
glia di quella sala, la marchesina 
E*** osci vane in furiasse mi fa 
addosso che appena la vidiss balzo 
da no lato per darle il passo ss 
e balza anch'e&sa, e dal medesimo 
lato; e le nostre teste si picchiano, 
s’ella non si scansa Iratissima per 
uscire dall’altra parie » e li di* 
Sgrasia mi caccia per Tappunto a 
ritorte il passo da quella parle= 
saltiamo insieme , torniamo insie- 
me = e via cosi = da farci ri- 
dere dietro; e le vidi in volto il 
rossore ch’io sentiva e non poteva 
più tollerare in me stesso: e feci 
alla fine com* io doveva pnr fare 
alla prima = non mi mossi; e la 

(i) Ecco uno de due luoghi e- 
mondali di cui si è parlato nel - 
F avvertimento ai lettori . Il testo 
hest that *s a vile translation: e Di* 
dimo scrisse: questa è traduzione 
selviniana; scusandosi con la se- 
guente postilla: c Quest' aggiunto, 
benché nuovo, è tutto italiano , e 
calzante e pieno di perita e ne- 
cessario ; é quand' anche Yorick 
non avesse avuto in mente il Sal- 
pini, egli ad ogni modo intende- 
va di parlare di quella specie di 


tnarchesina non trovò' impedimen- 
to: ma io non trovava più modo 
d'entrare, se innanzi non mi fer- 
mava ad accompagnarla per tntto 
il corridojn con gli oechi, e ripa- 
rare almeno così alla mia colpa. 

Ed ella si guardò dietro, e riguar- 
dò; e se n’andava rasente il ma- 
ro | come per dar luogo a taluno 
ebe saliva le scale =■ O.bó, dissi 
bs questa è traduzione plebee (1)5 
posso far ammenda migliore, e la 
marchesina può giustamente pre- 
tenderla, e però m'apre quest'adi- 
to = onde raggiungendola la sup- 
plicai che mi perdonasse e credesse 
ch'io non tendeva che a cederle il 
passo = Ed io a lei, rispos’ellasss 
e ci siamo ringraziati scambievole 
mente. Stava in cima alla scala ; 

c non vedendole intorno verun ci- 

* \ 

cisbco (a}, la pregai che si degnasse 

traduzioni. Ed ho per discolpa • 
di si fatti anacronismi V esempio 
di un' eruditissima traduzione mo- 
derna d‘ una commedia latina 
scritta parecchie decine d'anni 
prima del simbolo degli apostoli, 
nella quale il traduttore , uomo 
dottissimo della lingua nostra ^fa 
dire a un pagano: Torno tra due 
credi. . 

(e) De" cicisbei si va perdendo 
la razza: erano e sono ni aman- 
ti, nè amici, ni servi, nè mariti; 
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della mia mano sino alla porta» 

• scendemmo fermandoci quasi ad 
ogni gradino a discorrere e del 
concerto, • del nostro sconcerto» 
Davvero, madama, le dissi dandole 
braccio a salire in car rossa , io 
feci sei sforai perch* ella potesse 
uscire» Ed io sei, perch'ella po- 
tesse entrare , disa' ella » Sa il 
cielo ispirasse a madama di far il 
settimo! le diss'io » Con tutto il 
cuore; e mi fé luogo nella car- 
rossa = Le formalità non pro- 
lungano la nostra cortissima vita 
» entrai senaa più; e m’ accom- 
pagnò a casa sua » E quanto al 
concerto , credo che Santa Ceci- 
lia (s) vi fosse, e ne saprà più di 
me. 

Dirò Lessi che ramicisia ch'io 
mi procacciai eoa questa tradu- 

henei individui mirabilmente com- 
poni di qualità negative» Li di- 
fende il Barelli nel tuo libro in- 
ghie The Italiana cap. 3. ma pi- 
gliò 1' impreta per carità della 
patria . 

(•) Santa tutelare della musi- 
ca , e celebrata tra bene e male 
da molti poeti inglesi t e divina- 
mente da un'ode di Dryden . 

(a) Arturo Young nel tuo viag- 
gio in Italia nomina questa mar- 
chesa P*** citando f avventura 
di Yorick;non so con quanta pe- 


stone fu a me più cara di quante 
ebbi l'onore di contrarre in Ite* 

i« (•;. 

XXXVI. IL SANO 

PARIGI (3) 

Da un solo e» probabilmente 
il suo nome si leggerà in questo 
capitolo = io aveva sino a quel 
giorno udito fare l'osservasionc, e 
una sola volta da uu solo: qual 
meraviglia dunquo ch'io, non es- 
sendone preoccupato , ritraessi at- 
tonito gli occhi dalla platea? » 
attonito dell' indefinibile sclierio 
della Natura nella creasiooe di 
tanta turba di nani. È vero che di 
tempo io tempo la Natpra scherza 
in tutti i canti del globo ; ma in 

rito storica , ma certamente con 
poca discretezza ; se per altro al- 
cune delle nostre gentildonne non 
aspirano alla celebrità dell infa- 
mia. 

(3) Perchè nulla manchi all ac- 
curatezza con cui si è promesso 
di stampare l'autografo di Didi- 
mo, awertesi « che egli tradusse 
quest' intitolazione cosi : PARIGI 
E MILANO, quantunque in nes- 
suna edizione del testo inglese ti 
trovi nominata la seconda città • 
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Parigi le me piacevolezze passano 
fatti i modi: e diresti cbe la gio- 
▼ialiti della Dea va del pari con 
la saa sapienza. 

E però, mentr'io sedera aH’ope- 
ra comiqué , la mia fantasia asci 
per le vie a misurare chiunque 
incontrare » malinconica appli- 
cazione! e ben più se si vede noa 
statura minima = con faccia oli- 
vati ra= occhi vivaci» nato lungo 
» denti bianchi » guance spor- 
genti » e quando ai penta » ed 
ora scrivendolo non so darmene 
pace» a tanti tapini sbanditi per 
forza dell* accidente dalla lor na- 
turale provincia, e raminghi lungo 
i confini di straniera giurisdizio- 
ne (i)== Due nomioi e nn nanol 
» Una classe ha spalle gobbo e 
testa schiacciata sai uu altra ha 
gambe bistorte» la terza mentre 
cresceva, fu ira l'anno sesto ed il 
settimo sequestrata a quel Tallenti 
di maoo della Natura» la qaarla, 
quantunque nell'esser suo sia pro- 
porzionata e perfetta, somiglia ai 
poroai di razza pigmea , poiché 
de* primordj e dalla ossatura del 
loro individuo ai scorge che non 
furono creati per ingrandire. 

11 piaggiatore medico a f incoi- 

(«) Forse la repubblica delle 
Hi ‘mie. 

(a) Padre di Tristano Shandg 


perebbe l'abuso delle fasce» Tip- 
pocondriaco il difetto d'eria » • 
il piaggiatore eurioto per conva- 
lidare il sistema, misurerebbe l'al- 
tezza delle casa , 1* angustia delle 
vie* e in quanti pochi piedi qua- 
drati tanta bourgeoisie mangia e 
dorme insieme stivata nel sesto « 
nel settimo piano » Ma mister 
Shandg seniore (a) , il quale non 
diede mai soluzione conforme al- 
l'altrui , discorrendo a veglia di 
questo materie sosteneva , ed ora 
me ne ricordo, che i bambini pos- 
sono , pari anche io ciò agli altri 
animali, crescere dal più al meno 
a qual si voglia corporatura, pur- 
ché si Liscino venire al mondo a 
dovere: ma per loro malanno, di- 
ceva egli, i parigini s’accavallano 
l’uno a ridosso dell'altro che, per 
dirla giusta , non trovano luogo 
da poter generare » che genera- 
re? » tu generi nulla » ansi, • 
rincalzava il ragionamento, peggio 
che nulla ; se dopo venti o venti- 
cinque anni di sollecite cure e di 
alimenti sostanziosissimi il corpo 
che tu bai generato m'arriva ap- 
pena al ginocchio sssMitter Shan - 
dy seniore era picciolissimo, onde 
non si poteva dire di più- 

e fratello del capitano Tobia di 
cui s' è parlato nel capitolo ad- 
dietro. 
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Siccome questo mio con è libro 
dottrinale , lascio la soluzione tal 
quale la trovo, e mi contento del- 
l'osservazione la quale si verifica 
in qualunque vicolo o via di Pa- 
rigi. Passando per quella che dal 
Carrousel sbocca al Palais-Roxjal , 
mi venne veduto un fantolino im- 
pacciato dal rigagnolo che vi scor- 
re nel mezzo, e glf diedi mano a 
saltarlo. Voltandolo a me a rimi- 
rarlo m'accorsi che arca quaranta 
anni = Tant' è, dissi meco: qual- 
che buon anima mi sarà parimente 
caritatevole quand* io forse n'avrò 
novanta. 

E sento un istinto che m'incliiua 
alla misericordia verso questi mal 
arrivati aborti della mia specie, i 
quali non hanno goliardia nò pre- 
senza da farsi largo nel mondo. 
Nè potrei veder soverchiato veruno 
d’essi, e non risentirmene. Ma noa 
ti tosto m’ essisi accanto al vecchio 
ufficiale, seguì sotto al nostro pal- 
chetto una scena che esercitò il 
mio naturale risentimento. 

Uavvi a capo dell'orchestra* tra 
l'orchestra e il primo ordine dei 
palchetti, uno piazzetta riserbata, 
dorè quando il teatro è affollato, 11 
molte persone d' ogni grado vi si 
ricorrano , standosi ritti come nel 
parterre , e pagando corno se se- 
dessero nell' orchestra. Un povero 
animaletto inerme della classe pig- 


mea fu, non so come, travolto in 
quel tristissimo asilo =3 era una 
sera destate , ed egli si stara at- 
torniato d'animali due piedi e mes- 
so più alti dì lui, e indicibilmen- 
te, dorunque ei si volgesse, angu- 
stiato. Ma la sua maggiore tribo- 
lazione era il gran corpo d’un te- 
desco da sei in sette piedi, il quale 
si frapponeva direttamente tra il 
mino ed ogni possibilità di mon- 
dare un occhiata alta scena e agli 
attori. Indusfriarasi il mrschinello 
alla meglio per poter esplorare la 
cose alle quali egli sapeva d'esser# 
presente , e mendicava qualche 
spiraglio tra il kracciò e il torso 
di quel tedesco provandosi or da 
un Iato or dall'altro: ma quel te- 
desco s’ era piantato tutto d* un 
pezzo nella positura la piu indi- 
screta che uno si possa ideare » 
poteva bensì il nano idearsi d'es- 
sere allora nel piu profondo pozao 
della città: però allungò cou crean- 
za la inano sino alla manica del 
tedescoe gli disse la sua passiono 
c=3 il tedesco si volse , lo squadrò 
corno un dì Golia con David=s a 
si ripiantò inesorabile nella sua 
positura. 

Io mi pigliava in quel punto una 
presa nella tabacchiera del mio 
buon frate=Oh come il tuo mito 
o cortese spirito, caro il mio fra- 
te, si temperato a patire e a com- 
9 


Digitized by Google 



• 60 VIAGGIO 

patirà = oh come inchinerebbe 

la sentinella si fece strada = nè 

affai) lnoente l’orecchio alla quere- 

bisognavano informazioni ; la cose 

la di questa povera creatura! 

parlava: però detto fatto fé* col mo- 

E si dicendo, levai gli occhi al 

schetto ritrarre il tedesco s= pi- 

cielo eoa tal commozione , che il 

gliò il povero nano per una spai- 

vecchio ufficiale francese si fece 

la, e glielo mise davanti = Egre- 

animo d’interrogarrai, di che mai 

giumente ! esclamai applaudendo 

ti. trattava? = L* informai in due 

cou le mani = Eppure disse il 

parole, e mi dolsi di tanta iou- 

vecchio ufficiale, ciò in Inghilterra 

manti. 

non sarebbe permesso. 

Ma già il nano ridotto agli e- 

In Iogh.lterra, mio buon slgno- 

stremi , aveva ne’ primi impeti , 

re, risposi, sediamo agiatamente 

che sono per lo piu irragionevoli. 

tulli. 

minaccialo al tedesco: Ti mazzera 

E s* io mi fossi trovato allora 

col mio temperino la tua luuga 

meco in discordia (a) il vecchio 

coda =» 11 tedesco lo guardò ap* 

ufficiale francese m’avrebbe rimes- 

pene, e senza scomporsi gli disse: 

so d’accordo col dire= e disse in 

Purché ci arriviate. 

fatti = Cesi un bon mot. E per- 

Chiunque , e sia chi si voglia , 

che in Parigi un bon mot ha som- 

esacerba l’ingiustizia con lo seber- 

pre il suo merito , egli m’ esibì 

no ti provoca addosso la congiura 

una presa di tabacco. 

di tutte le perenno di cuore («); 


ed io mi spiccava già dal palchetto 

XXXVII. LA ROSA 

per farla finita; ma il vecchio uf- 


fidale francese la fio! senza scaa- 

PARIGI 

dato : ti sporse infuori col capo , 


diè d'occhio a una sentinella, e 

Or tocca a me a domandare al 

u nni nò a dito il disordine » e 

Vecchio ufficiale francese: t Di che 

(i) Veramente il tetto ha: L'io- 

usi inglesi: ma Yorick non la • 

giustìzia, e eia contro chiunque , 

sciava andare a male un frizzo; 

ove sia esacerbata dallo scherno 

tale era la sua «attiro; inoltre 

gc. *= I\'ota deli edit. 

era letterato , quantunque gli òo* 

(a) Infatti dopo d’ avere appiau « 

stasse in premio una presa di 

dito ali atto del goldalo francese , 

tabacco. 

lo biasimava contrapponendovi yli 
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si trulla? v = Uà grido: Hauttez 
les ma ins, monticar V abbài echeg- 
giò da dodici varj canti della pla- 
tea, e inintelligibile a me quanto 
al vecchio poc* anzi 1* invocazione 
al mio frale. 

Sarà, mi disi* egli, qualche po- 
vero abbé il quale incantucci a tosi 
lassù nell’ ohimè gallerie a veder 
l’opera, e credendosi forse in stivo 
dietro l’ombra di due grisette, fu 
adocchialo dal parterre , e si vuole 
a ogni patto ch'ei si stia durante 
la recita a mani alzate=r Che! un 
ecclesiastico verrà egli in sospetto 
di borsaiuolo? diss'to; e borsnjuolo 
d’ una grisette? lì vecchio sorrise, 
e bisbigliandomi nell’orecchio m’a- 
pri la cortina di certi arcani ch'io 
non avea all’età mia penetrati = 

Dio mio! dìss’io smarrito di con- 
fusione^ e può egli darsi che un 


* Ci 

popolo allattato di delicatissimi 
sentimenti sia poi cosi impuro e 
dissimile a se? =* Quelle grossie - 
rete l 

Risposerai , che con questo vil- 
lano motteggio si cominciò a ma- 
lignare il clero in teatro, da che 
Moliere rappresentò il sno Tartufo 
= il che andava oggimai 4 pari 
all’altre reliquie de’ gotici costu- 
mi, in disuso t=s Ciaschedun po- 
polo, seguitò il vecchio, ha le pro- 
prie raffinatezze e le proprie gros- 
sieretés, le quali or prevalgono or 
cedono alla lor volta « e in cia- 
scheduno de’ tanti paesi ch'io corsi, 
notai sempre alcune delicatezze , 
che al parer mio , mancavano a 
tutti gli altri: le POURel le CON* 
TRE te trauvent en chaque na- 
ilon (z); e il malo o il bene si 
controbilanciano con equilibrio per- 


(i) Sentenza che un illustre fi- 
losofo applicò a’ costumi di Fran- 
cia e d'Italia. Un gentiluomo del - 
I ambasciadore di Francia a Ve- 
nezia pubblicò in Parigi la rela- 
zione <f infinite oscene e brutali 
opere d'abbominazione delle donne 
italiane: il filosofo senza negare 
né concedere i fatti risponde: Si 
ceax qui viennent à Paria aree 
les ambassadeurs , usoient publier 
quaod ila sont retournez chez eux 
des relation» ausai libref, que celici 


que les franco!* publient touchant 
les paia elrangers, je ue doute paa 
qu* ils n’eussent bien de eboses à 
dire... Mais quelque menageraent 
que les etrangers ayent pour nous, 
les dereglemens des feraraes n* en 
sont pns moins roels; et qui pour- 
roit fuivretous les avortemens, lous 
Ics empoisonneraens, toutes les frap - 
des et toutea les calomnies dont 
les prostitulions sont coropliquées 
en Franco ausai- bien qu’ailleurs, 
ce scroit dcqnoi donner do l’bor- 
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pelno ; © chi potesse persuaderne 
i mortali , redìmerebbe mezzo il 
genere umano da* pregiudizi che 
rattizzano contro 1* altra metà — 
onde il frutto de’viaggi per savoir 
pivre deriva appunto dal doveri! 
accomodare a tante nature d* uo- 
mini e a varietà infinite d’usanze: 
«osi ci educhiamo alla vicendevole 
tolleranza , e la vicendevole tolle- 
ranza, concludeva egli, e mi fece 
un inchino , ci guida al vicende- 
vole amore. 

11 senno e il candore che spi- 
ravano da ogni detto del vecchio 
ufficiale, facevano si ch'io nell* u- 
dirto mi compiacessi della favore- 
volo idea ch'ebbi a bella pri ra 
del suo carattere = se non che 
forse meutr'iO mi credeva d’amar 
la persona io pigliava in {scambio 
l*oggeHo=3 e amava il modo mio 
di pensare: e l'unica diffcrema si 
era cb’ei l i esprimeva al doppio 
meglio di me. 

Gran noj ■ al certo si pel cava- 
liere si pel cavallo «ss se questo 
rizza l’orecchie e adombra a ogni 
oggetto non prima veduto ! =» io 

renr atrx plus endurcis. Bayle pen« 
tèe» tur la comete teol. i4«. = 
Ala d' allora in qua , ed è quoti 
un eccolo e mezzo , s* costumi dei 
popoli inciviliti si sono corretti , 
e possiamo forse deriderci , ma 


mi piglio poco o nulla , o meno 
che ogni altro figliuolo d’ Adamo 
si fatti fastidi : confesserò nondi- 
meno lealmente che di molte coso 
ebbi scrupolo, e per molte parole 
mi feci rosso nel primo mrse = 
le quali al secondo conobbi indif- 
ferentissime, e in tutto © per lutto 
innocenti. 

Madame de Rambouillel , sei 
settimane da che la conobbi , si 
degnò di condurmi nella sua car- 
rozza duo leghe fuor di città =a 
Non saprei dove trovar donna più 
costumata di madame de Ram- 
bouillet , nè bramerei di trovarne 
veruna che avesso animo più illi- 
bato e più virtuoso del suo= Nel 
ritorno, madame de Rambouillel 
mi richiese che tirassi il cordone 
= le domandai, òhe desiderasse? 
= Rien que de ptsser y disse ma - 
dame de Rambouillel =* 

Non ti dia noja , o viaggiatore 
dilicato y che madame de Ratti- 
bouillet stia p do= E voi, leg- 

giadre ninfe misteriose, dileguatevi 
a sfojiiare la vostra rosa e spar- 
pagliatela sul vostro sentiero (ij=a 

non abbominarci scambievolmen - 
la. 9. Questa nota è desunta day li 
altri manoscritti di Didimo chie • 
rico: L^ber memor. ri. n. 3j. 

(z) Le donne inylesi noti tor- 
nano mai al crocc/iio donde e- 
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eoa! face» per 1* appunta madama 

glìuolo su Io stesso soggetto (3)** 

de Rambouillet : le diedi mano a 

e Polonio ad Amleto ; e Amleto 

Uscir di carrozza; e s*io fossi slato 

alla opere di Shakspcare; cosicché 

sacerdote della pudica CASTALIA. 

nel tornarmi a casa mi fermai al 

non avrei di certo assistito alta 

guai de Conti a comperarmene 

sua fontana con decoro più rire* 

un’edizione. 

renio (i). 

11 librajo mi disse che noa ne 
Brera = Commenti rispos* io , pi- 

XXXVIII. LA FIELE 

gliaodomi un tomo d’ no' edizione 

DE-CUAMBRE (*). 

schierata sul banc = Rispose, che 
gli fu data da legare, e che anzi 

STARIGI 

domattina la rimandava a Versail- 
les al conte de B ♦** 

Il discorso del ▼•cebi© ufficiale 

E il conte de B *** legge Shak- 

sui viaggi mi ricondusse la mente 

speare?{4) — C'est «n esprit fori. 

alla lezione dì Polonio al suo fi* 

replicò il librsjo = ed ama i lì- 

tcono necessariaménte , tenta un 

che etti credevano commisto in 

libro in mano o j fiori o altra eo- 

quell* aeque s. 

ga. La frate sfogliar la ri sa fu 

(a) Fedi la postilla a questa 

con questa allusione primamente 

voce: capo XXV1IL 

inventata dal D. Svrift nel poe* 

(3) Personaggio dell * Amleto : 

metto: A panegyrick on thè Dean: 

Vedi atto /. se. 3. 

leggi i versi: 

(4 Questi era il conte di Bitttf 

« fiere gcnlle Gcddcss Cloacine s 

tenente generale , e uno delf ae« 

e scg. 

endemia francete: e forse Y ori eh 

(t ) Castalia fu ninfa amata da 

si meravigliava che ardisse di 

Apollo, convertita in fonte, e con * 

leggere ,Shakspeare , perchè intor- 

scorata alle Mute ; ma chi ha 

no a quel tempo Voltaire dal suo 

letto i papiri recentemente reo- 

volontario ostracismo in Ferney 

perti in Napoli, dice : « Che al - 

tiranneggiava con dissertazioni , 

cuni sacerdoti eletti alla custodia 

lettere, memoriali e libelli i suoi 

di quella fonte divina la intorbi * 

fratelli accademici perchè scorna- 

darono con sacrifìci di sangue e 

n {cassero Shakspcare e impetra t- 

con fattuccherie sacrileghe , spe* 

sero dal re che le tragedie ingle - 

rando vanamente di trovar V oro 

si, eh’ ei nondimeno imitavano 
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Bri inglesi’; e quel die più gli fa 
onore, ama anche gl’inglesi, mon - 
tiettr. E toì parlale cosi garbato, 
io soggiunti, da obbligare un in- 
gl ose a spendere un paj» di lauis 
d'or alla vostra bottega. Mi s* in- 
chinò , e rispondeva = ma una 
giovinetta polita di forse ventanni 
e che al contegno e alle vesti pa- 
reva la file- de- chambre d’una di- 
vota qualificata , entrò a chiedere 
lei Egaremens du coeur et de l'es- 
prit (x ) il 1 ibr.tjo le diede subito due 
volumetti; ed essa, slacciando una 
borse! lina di roso verde ravvolta 
d’un nastro dello stesso colore , e 
mettendovi il pollice e 1* indice , 
trasse il danaro e pagò. Io non 
aveva a che più rimanermi nella 
bottega, e ru’avviai seco fuor della 
porla. 

E che c'entrano ; o giovinetta , 
le dissi, i traviamenti del cuore , 
con voi, con voi che appena sapete 
d'averlo? o so prima Tamore non 
te ne avverte, o un infido pastora 


con te lo faccia dolere , puoi lo 
accertarli che tn l’hai il cuore?=i 
Dieu rnen garde! disse la fanciulla 
= Ed hai ragione, le diasi *= che 
a* egli è buono , sarla peccato a 
rubartelo; ed è il tuo teso retto, e 
abbellisce l’aria del tuo volto più 
cbes'aliri te lo adornasse di perle. 

La giovinetta ascoi tara mi con at- 
tenta docilità, e teneva in quel 
mentre la sua borsellina di seta» 
La ò pare piccina, disa'ìo, toccan- 
dola nel fondo = la fanciulla me 
la sporgeva = e c’è pur poco qui 
dentro, mia cara; ma siate buona 
come siete bella , e il cielo ve la 
riempirà. Io mi trovava in mano 
parecchi scudi da pagare l’edisione 
di Shakspeare; e poiché mi trovai 
in mano anche la borsellina ve 
uè misi uno, e rannodando il na- 
stro la resi alla fanciulla. 

E la fanciulla corrispose con una 
riverensa più modesta che ornile^ 
uno di que' placidi atti di grazie 
accennati appena dalla persona , 


(pedi il Cesare di Shak. e di Volt.) 
fonerò arte dal manigoldo , e che 
il mitero La Tourneur che stava 
aliar traducendole , e «7 librajo 
che s'apparecchiava a stamparle 
venissero per grazia speciale man- 
dati solamente in galera ( vedi 
il carteggio di Volt . con d' Alem- 
bert). Dio perdoni i peccati d'in- 


vidia, di dittatura letteraria e di 
raggiro a Voltaire , che del rima • 
nenie era un gran valentuomo; 
e Dio faccia ravvedere * maestri 
miei che vorrebbero impacciare » 
Principi in si puerili contese. 

(x) Romanzo di Qrebillon figlia 
del tragico. 
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di ne* quali l'animo ai piega ri* 
conoscente. Né ao d'aver dato mai 
scodo ad una rugassi nemmeno 
con la metà del piacere d* allora, 

I miei contigli , mia cara , le 
dini, non vi varrebbero una spilla, 
a'io non gli accompagnami di que- 
sto regniuccio: vedendolo, ve ne 
sovverrete = però, mia cara, non 
dissipatelo in nastri. 

Davvero, davvero, signore, ri- 
sposerai affettuosamente la giovi- 
netta , io non soglio fare cosi =* 
e mi porgeva la mano, come s’usa 
ne’ lievi contratti d'onore = e mi 
ripeteva *5 En perite, monsiettr , 
je mettrai cet argent à pari. 

Un virtuoso patto tra nomo, e 
donna santifica ogni loro solitario 
passeggio: e poiché la nostra stra- 
da ci condnceva tatti o due lungo 
il quai de Conti = noi , sebbene 
soprarrivasse la notte, ce n'anda- 
vamo scnxa scrupolo facendoci com- 
pagnia. 

Ma nell* avviarci , la fanciulla 
tornò a farmi ana riverenss; e non 
si era dilungata meco venti passi 
dalla bottega, eh’ essa , quali non 
m’avesse debitamente ringrasiato, 
ai soffermò per ripetermi = che 
mi ringraziava. 

È ua tenue tributo, le dissi, che 
io doveva offerire alla virtù: e non 
vorrei, per quanto v'é nel mondo* 
avervi pigliata in iscambioaa ma 
io, o giovinetta, io li ravviso l'in- 
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Docenza sul volto «ss e tristo colui 
che ordisse un Uccio a* suoi passi. 

La giovinetta a queste parole ti 
lasciò vedere alquanto commossa; 
e a me parve d’ udire un sospiro 
e» ma io non poteva arrogarmi di 
chiederne conto = né piu dissi 
parola sino al canto della me de 
P/erere ove dovevamo dividerci* 

e= Ma si va egli di qua, mia 
cara, le d ssi aU'Adtel de AJodène ? 
Rispose, che sl= benché, soggi un- 
s’elln, vi si vada anche per la rue 
de Guè né jaud=3 che é la vìa dopo 
questa s=> Adunque piglierò quella 
via, replicai; sì per mio piacere, 
sì per proteggervi quanto più a 
lungo io potrò della mia compa- 
gnia. La giovinetta sentì la mia 
cortesia = E vorrei, disse, che 
V hotel de Modino fosse nella rue 
de SS . Pères = Ci state di casa? 
diss'io s= Risposerai, ch'era JM*~ 
de chambre de madame de R *** 
= Bontà divina! esclamai; la da* 
ma appunto a cui reco una let- 
tera d’ Amiens = E credo , toruò 
a dir la fanciulla, che madame 
de R *** aspetti un forestiero, e le 
pare tniU'anni= Pregai dunque 
la giovinetta che presentane a 
madama i miei complimenti , e le 
dicesse, ch'io la ossequierei domat- 
tina senz'altro. 

Così discorrendo e stando sem- 
pre sul canto della rue de Nevere 
s=s ci siamo fermati un altro po- 
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chino, tanfo ch’ella disponesse un 
po’ meglio i suoi egaremen» du 
coevr ec. che le impedivano le 
mani = mi presi il primo forno 
fino a che ella ai riponessse in 
tasca il secondo; poi mi sporgeva 
ape ria la tasca, ed io vi feci star 
Feltro. 

Ed è par dolce il sentire con 
che finissime (rame gli affetti no- 
stri ai Tanno vicendevolmente tes- 
sendo! 

Ripigliando il cammino, la fan- 
ciulla dopo tre passi s’appoggiò 
col suo braccio sul mio = ed io 
stara già per offerirglielo = ma 
se lo preso da sé ; e con sempli- 
cissima spontaneità , come se non 
potesse entrarle in capo eh’ essa 
non m’avcva mai sino allora ve- 
duto. 

Quanto a me , fai vinto ad un 
tratto di tal sentimento di consa- 
gninità, che mi fu forse di volger* 

(*) Salutalo invicom in osculo 
sanclo. B. Pietri epitt. #• 5, i4 • 

(a) L i Inghilterra il baciarti tra 
uomini è atto nefando ; %enti le 
donne baciano pubblicamente per 
atto d accoglienza o di commiato 
gli uomini tu le labbra: perciò il 
parroco parla con templicità di 
animo del bacio che alerebbe dato 
altrove. Per altro guctt ' uto pre- 
vedeva anche in Francia due te- 


mi e considerarla in viso se mai 

vi raffigurassi alcun aria di fa* 
miglia =a Polii dissi; e non sismo 
noi fatti parenti? 

Giunti al canto di rue Ouend- 
gaud , ristetti per dirle addio dav- 
vero: la giovinetta volea par ria- 
grattarmi delle compagnia e del 
favore = e disse addio , e ridisse 
addio = e le ridissi addio : e il 
congedo fu si cordiale che altrove 
io l’avrei suggellato d’un bacio di 
carità , caldo e santo come quel 
d’un apostolo (x). 

Ma in Parigi i baci non Si co- 
stumano che Ira uomini (m)s= però 
le diedi l’equivalente a auguran- 
dole la benedizione di Dio. 

XXIX. IL PASSAPORTO 

PARIGI 

Quando giunsi ali* hotel , La 

coli addietro: La forme del salu- 
talions qui est particuliere A no, 
stro nation , abastardit par sa fa- , 
cilité la gruco des baiseri =a ot 
nous roesoiei n’y gaguons guores; 
car pouf troia belle» il nous en 
fnut baiser cinquanta 1-iides est et 
un m mvais baiser cn surpaste un 
bon. Montaigne lib. 3, cap. 5 =m 
e mi pare che non abbia ragio- 
ne f per le ragioni oìdio so. 
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Fleur mi avvisi che il lieulenani 
de police aveva inchiesto di me= 
Qui c* entra il diavolo! dissi= cd 
io sapcra il perchò ; ed è tempo 
elio lo sappiano anche i lettori. 
Non già eh* io nel ragguagliarli 
per ilio di tutti i miei casi , fossi 
smemorato in ciò solo; ma parrò* 
mi heue di trasandarlo, perchò se 
l' avessi detto allora , i lettori se 
ue a irebbero ora forse dimenticati 
= e ora propriamente fa al caso. 

Uscii cosi in furia di Londra , 
ch’io, non che ricordarmi nò punto 
DÒ poco elio s’ era in guerra col 
re di Francia, io ansi gà. da Dou- 
vre osservava col cauuoccbiale le 
alture dietro .Bologna a mare, nò 
mi s* affacciava por anche l’idea 
eh* io guardava in (erra nemica, 
nò l’idea successiva, cioè, che sen- 
za passaporto non vi sì andava. 
Ch* io giunga a capo d’ una stra- 
da, e eh’ io uon mi torni piu sa- 
vio, quest* ò la piu trista maledi- 
siouc che mi possa mai cogliere. £ 
come poteva io rassegnarmi a tor- 
narmene addietro , io che per 1* 
slruirmi aveva fatto allora, sto per 
dire, l*eslremo dii mio potere? U- 
dendo dunque che il conte de*** 
aveva noleggiato il navicello , me 
gli raccomandai ebe m’aggiungesse 
alla sua comitiva ; nò io gli era 
affatto iguote: mosse alcuni dubbi; 


ma non mi disso di no *= bensì 
che egli non poteva prolungare al 
di là di Calais il piacere che a* 
veva di servirmi $ perchò doveva 
tornarsi a Parigi per la strada di 
Brusselle ; ma che passato Calais, 
arriverei scoia altra opposizione a 
Parigi, dove nondimeno io doveva 
farmi degli amici, e provvi dero ai 
miei casi <= Purch’io tocchi Pari- 
gi, monticar le conile, gli diss’io= 
e andrà bene ogni cosa. M’imbar- 
cai, nò ci pensai più. 

Ma qnaudo La Fleur mi parlò 
dell’inchieste del lieulenani de po~ 
lice s = l’udìrlo, o il risei venir- 
mene fu lutt*uoo= Taceva appena 
La Fleur , o mi vedo iu camera 
l’albergatore con la stessa notizia, 
0 cou l’appondico, che si doman- 
dava segnatamento il mio passa- 
porto; e spero, conchiuse l’alber- 
gatore; cho il signore l’avrà =3 
Io? No davvero; risposi. 

A questa dichiarazione il maitre 
dell* hotel si ritrasse da me, corno 
da persona infetta, tre passi = e 
La Fleur , poveretto, mi s'accostò 
tre passi con la mossa d’uu anima 
buona che vuol accorrere al peri- 
colo d’un disgraziato ss d’ allora 
in poi il mio cuore fu tutto suo : 
questo unico tratto mi svelò schiet- 
ta me ut e la sua natura, e conobbi 
ch'io poteva fidarmene a occhi 

io 
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chiusi più che se m* eresse fedel- 
mente serrilo selle anni (x). 

XL. IL PASSAPORTO 

. Moneeigneuv! gridò l’oste— ma 

li ripigliò e mutò stile= Se mon • 

i.’ fióre r. e» parici 

iieur non ha passaporto , appare- 

Ma non mi dava il coore di mar- 

meni arra amici in Parigi i quali 

to riare l’anima di La Flevr ; e pe- 

glielo potranno impetrare = No, 

rò ; antichi! mostrarmi affannalo 

ch’io mi sappia; e risposi oome 

del mio pericolo , me lo pigliai 

chi non se ne cura = Dunque 

con disinroltura; e per fargli re- 

certe s mi replicò, roi sarete alber- 

dere che non mi data gran che 

gaio nella liaetille o nel C/idtelel, 

da pensare, tagliai il discorso; o 

au moine = Baje! io gli dissi; il 

menlr’ei serrirami a cena, io più 

re dì Francia è una creatura di 

piacerò! mente del solilo chiacchie- 

Ottimo cuore, e non vorrà far malo 

rara e di Parigi e dell’opera co- 

ad anima nata» Cela n'empèc/i» 

inique =3 La Fleur t’era stalo e- 

pai , mi diss* egli =s non r’ è da 

gli pure, e m’arera tenuto dietro 

dire; domattina sarete messo nella 

sino alla bottega del hhrnjo : ma 

Baetille. Ma io qui pago la pigio- 

vedendomi uscire con la giorine 

uè per tull’un mese, gli rispns’io; 

Jille de-chambr o , e andarcene di 

e non v’è re di Francia nell’ noi- 

compagnia lungo il quai de conti , 

terso che mi faccia lasciare io- 

gli parrò che non importasse di 

nauti tempo il mio alloggio. La 

scortarmi un passo più in là «e 

yieur mi bisbigliò all’orecchio che 

ruminando certe sne riflessioni , 

nessuno poterà dirla col re diFran- 

preso la ■corciatoja , e giunse al- 

da. 

1‘ hotel in tempo da risapere , in- 

Pardi! disse l'oste, ce» meeeiewr» 

n.mzi ch'io r’arrivassi, la faccenda 

anglois eont dee gene trèe extra- 

della police. 

ordinairee ! » ciò dello e giuralo 

Appena questa onesta creatura 

» andò via. 

ebbe sparecchiato, o discese a ce- 
nare, io mi pesi a consigliarmi da 
scudo intorno a miei casi. 

Or li vedo, Eugenio ; e In ghi- 
gni, e ripensi al mio breve dia- 


Servirii seplcrn anuis. Gene», xxjx. 




Digilized by Google 


SF.JfTIIENTALR 


lego lecol qoand’io star* 11 per 
partire =e mi giova di riferirlo. 

Eugenio, sapendo ch’io non so- 
glio gran fallo patire di strabon- 
danza di danaro e di giudizio, mi 
chiamò in disparte perch* io lo in- 
formassi di che somma mi fossi 
fornito. G liel dissi appuntino. Crol- 
lò il capo; Non basta; mi risposo 
egli, e si trasse la borsa per vo- 
tarla dentro la mia = N’ ho ab- 
bastanza in coscienza , Eugenio , 
diss'io = Credetemi, Yorick; sono 
pratico della Francia e dell’ Italia 
assai piu di voi, tornò a diire Eu- 
genio; non basta = Ma voi non 
considerate, Eugenio, risposi rin- 
graziandolo dell’ esibizione ; che 
non mi starò tre giorni in Parigi, 
e che non m’ingegni di dire o di 
fare tra bene c male in guisa ebo 
io mi trovi custodito nella Battìi fa 
dove almen per due mesi il re di 
Francia mi farò lotte le spesela 
Scasatemi, disse Eugenio tra’ den- 
ti; infatti io non aveva posto mente 
a questo sussidio.' 

11 caso eh’ io aveva invitato da 
boria, picchiò al mio uscio davvero. 

Or fu egli forse pazzia? spensie- 
ratezza? filosofia? pervieacin?= che 
fu egli mai , per coi quando La 
JFleur mi lasciò solo co* miei pon- 
tieri, non v’era verso che potessi 
darmi ad intendere ch’io non do- 
veva pensare come io aveva par- 
lato ad Eugenio? 


*9 

= E quanto all* Bastiglia ! il 
terrore sta nel vocabolo *** Datti 
anche per disperato , diss’io, la 
Bastiglia non è se non nn voca- 
bolo invece di torre ; e torre un 
altro in vero di casa donde non 
hai forza d’uscire = misererò dei 
podagrosi! ci sono due volte Pao- 
li 0 = ma con nove lire al giorno, 
carta, penna, calamajo e pazienza 
tu puoi ben anche a uscio chiuso 
passartela ragionevolmente = non 
foss’altro, per un mese, un meso. 
e mezzo; dopo di che, se tu se’un 
uomo dabbene, l'innocenza trionfa; 
e se entrasti buono e savio, n’esci 
migliore e savissimo. 

Fatti ch'ebbi questi conti m’oc- 
corse di andaro ( ne mi ricordo 
perché ) nel cortile; so bensì ch’io 
scendeva per quella scala glorian- 
domi del vigore del mio raziocinio 
= Pera il tetro pennello ! diceva 
io Laldnnzc*e= s’abbia chi vuole, 
ch’io non l’invidio, l’abilità di di- 
pingerò i guai della vita con si 
orribile c lugubre colorito: lo spi- 
rito si lascia sbigottirò dalle coso 
cli'ci funesta o magnifica da per 
sé; riducalo alla tinta c alla forma 
lor naturale, e le guarderà appe- 
na. E vero! dissi io moderando la 
proposizione ; la Bastiglia non ù 
disgrazia da riderne= ma tranne 
quelle sue torri == appiana il fos- 
so = togli le spranghe allo porlo 
=* chiamala solamente una clau- 
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sara; c poni cbe fo se' prigione § 
non della tirannide, ma d’ un in- 
fcrmiià= la disgrazia si dimezza, 
e tu tolleri in paco l' allra metà. 

Fui nel fervore del soliloquio 
interrotto da una voce cbe mi parve 
rammarichio di bambino, e dole- 
vnsi: c Cbe non poteva nsrir fuori » 
= Guardai lungo l’andito; non 
▼idi nè uomo, nò donna, nè barn* 
bino ; e non ci pensai più cbe 
tanto. 

Ritornando per l’andito , intesi 
dire c ridire le stessi parole, e 
alzando gli orchi , ridi ano stor- 
nello in una gabbietta iri appesa 
= I can t get out = I can't get 
cut, dicoa lo stornello: Non posso 
uscire = Aon posso uscire . 

E stetti a mirarlo; o verso chino- 
qne andava e veniva , qnel tapi- 
nello dibattendo Tal» accorreva, e 
tuttavia lamentando con le stesse 
parole la sua schiavitù *=* / can’t 
(jet out , dicea lo stornello = Dio 
ti accompagni! esclamai, perch’io 
ti farò uscire , e costi cbe può. 
Andai attorno fa gabbia a trovar 
lo sportello , ma era tortigliato e 
ritortici iato a tanti doppi di RI di 
ferro che bisognava, ad aprirlo, 
mandare in pezzi la gabbia = o 
mi sono provato a due mani. 

L'uccello svolazzò dove io m*in- 
d usiria va di liberarlo, sporgeva il 
capo tra quo* ferretti c prcmevali 
• come per impazienza col petto =3 


Temo , povera creatura , gli dissi 
cb*io non potrò darti la tua liber- 
tà! No; dicea lo stornello^ I cani 
gel out =s J can*t get out ,* dicea 
lo stornello. 

Giuro cbe gli affetti miei non 
furono più teneramente svegliati 
mai; nè mai nè in veruno di quanti 
accidenti io mi ricordi nella mia 
vita, gli spiriti traviati cbe abu- 
savano della mia ragione rientra- 
rono con pentimento si volontario 
in se stessi. Per quanto quelle note 
fossero materiali, risuoueva in esse 
a ogni modo tal accento di natu- 
ra e di verità, che in un batter di 
occhio disperse tutti i miei siste- 
matici sillogismi su la Bastiglia, 
lo risaliva quasi a stento le scale, 
e fermandomi, per disdirmi d*ogui 
parola da me proferita scenden- 
dolo. 

Tu pnoi condirti e tua posta, o 
indolente SERVAGGIO! io diceva 
«= tu sci pur sempre un calice 
amaro ; e sebbene i mortali na- 
scano di generazione in genera- 
zione a miglìaja per tracannarti 4 
tu non per tanto non sei men a- 
roaro = Te ! — Te o tre volte 
dolco e graziosa Dea! = Te o LI- 
BERTÀ’! invocano lotti con solenni 
e con domestiche supplicazioni. Te 
che hai sapore gradito, e 1* avrai 
finché NATURA non rinneghi se 
stessa^ nè orpello mai di parole 
potrà contaminare il tuo candido 
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manto, nè forza d’alchimia tra* 
muterà in ferro il tuo scettro =3 
Teco, e se tu gli sorrìdi, mentr’ei 
mangia il suo pane y il pastore è 
più beato del suo monarca dalla 
corte del quale tu se’ sbandita =s 
Dio misericordioso! esclamai ingi* 
noccbiandomi sul penultimo gra- 
di no salendo ss Dispensatore del- 
l’universo! concedimi solamente la 
sanità ; e lasciami per unica mia 
compagna quest’ amabile Dea! =5 
piovano poi le tue mitro ; se cosi 
parrà bene alla tua divina pro v- 
videnza, su quelle teste che si car* 
▼ano di languore aspettandole. 

XU. IL CARCERATO 

PARIGI 

L* uccello in gabbia mi perse- 
guitava nella mia camera : m* as- 
tisi presso al tavolino; e sostenen- 
domi il capo con una mano , mi 
posi a rappresentarmi le miserie 
d ella prigione. L’anima contristata 
lasciò libero campo alla fantasia. 

E principiai da tanti milioni di 
creature tutte mio prossimo, e tutto 
nate con 1’ unico patrimonio della 
schiavitù. Ma per quanto il qua- 
dro fosse compassionevole, m’av- 
vidi ch’io non poteva ravvicinar- 
melo, o che sarei sopraffatto e di- 
stratto dalia folla di qua’ tristissi- 
mi gruppi. 


7 * 

*=3 Mi tolsi un prigione solo; e 
serrato eh’ io 1* ebbi dentro il suo 
carcere, m’apparecchiai a farne il 
ritratto, osservandolo dal pertugio 
della sua porta inferrata. 

Vidi il suo corpo macerato dal- 
l’aspettar lungo e dalla prigionia; 
ed io sentii quella malattia di cuore 
che nasce dalla speranza polr.itta. 
E accostandomi con la pupilla più 
attenta , lo vidi macilente o feb- 
bricitante = da più di treni’ anni 
l’ aura occidentale noa rinfrescò 
mai le sue venen noa aveva ve- 
duto nè «ole nè luna da pii^di 
treni'. mni= non voce d’amico noa 
di congiunto risuonò mai fra quelle 
ferriate — i suoi figli = 

x= Qui il mio cuore grondò san- 
guc= e ritrassi gli occhi gemendo 
all’altra parte del quadro. 

Sedeva per terra nel fondo della 
sua carcere sopra un fascio di pa- 
glia che gli era or letto ed or se- 
dia: a capo al letto giaceva un 
piccolo calendario di stecchi inta- 
gliali tutti degli amari giorni e 
delle ornare notti perdute nella 
solitudine delle catene = e aveva 
tra le mani uno stecco, o con ua 
chiodo ruggine v’intagliava un al. 
Irò giorno di lagrime da aggiun- 
gervi al cumulo, lo gli ombrava 
quel po' di barlume cho gli giun- 
gevi, ond'ei g rò* l’occhio nudo di 
speranza alla porta; poi rabbassò; 
crollò il capo, 0 conliouò il suo 
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lavoro d’ afflizione. Si rollò col 
corpo a riporre nella serie il «no 
stecco, ed io udii stridergli le ca- 
tene tra* piedi = sospirò dalle vi- 
scere = ridi il ferro pianlarglisi 
nett'anima = le lagrime m’innon- 
davano gli occhi ss nè io poterà 
più ornai sostenere l'immagine del 
carcerato dipinta dalla mia Tanta* 
sia ss Mi scossi dalla sedia; chia- 
mai La Fleur. Fammi allestire 
una remise (i), gli diss'io; e ch’io 
l’abbia alla porta dell’/tole/ per le 
nove di domattina» 

= Me ne andrò a dirittura a 
montieur le due de ChoiseuL 
La Fleur volerà mettermi a let- 
to; io non voleva che quell’onesto 
ragazzo guardandomi più da vici- 
no si procacciasse un crepacuore 
— gli dissi che mi sarei coricato 
da me ss e lo mandai a dormire. 

XLII. LO STORNELLO 

STRADA DI t'RRSAlLLES 

Entrai all’ ora decretala nella 
remise: La Fleur sali dietro ; e 
ordinai al cocchiere che s* affret- 
tasse a Versailles. 

Siccome per quella strada non 


(i) Carrozza da nolo meno i- 
g nobile de* fiacre* esclusi da* cor • 


trovai nulla, o più veramente nulla 
di quanto cerco viaggiando, non 
saprei di che riempiere le carte 
di questa data del mio itinerario, 
se non se forse con la storia di 
quel medesimo uccello che diede 
materia al capitolo precedente. 

Mentre 1* honourable mister*** 
aspettava il vento a Donvre $ un 
giovinoti tuo palafreuiere colse 
su quelle rocco lo stornello che 
non sapeva ancor ben volare; però 
non ebbe cuore di Deciderlo, e se 
lo recò in seno nel navicello = e 
nutrendolo e proteggendolo non 
passò il terzo giorno, che il gar* 
sonetto pose amore all’uccello e lo 
condusse a salvamento sino a Pa- 
rigi. 

E diede una lira per una gab- 
bietta: c non avendo che fare di 
meglio , il garsonetlo ne’ cinque 
mesi che il suo signore dimorò in 
Parigi , andava insegnando nella 
sua lingua materna all* uccello le 
quattro parole * = (e non piu) = 
alle quali io mr chiamo debitore 
di lauto. 

Quando il signore parti per l’I- 
talia, il garzonetto lasciò lo stor- 
nello all’albergatore = Ma la sua 
canzonetta di libertà era iu lingua 


tilt de* grandi: vedi la nota al 
cap. LX. 
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mal noia (i) a Parigi; però l'uc* 
cello non fece avansi, o pochissimi 
s= Cosi che La Fleur eoa ana 
bottiglia dì Borgogna comperò per 
me l'uccello o la gabbia. 

Ripatriando io dall* Italia, Io 
condussi meco al paese nella cui 
lingua esso »vea imparate quelle 
sae note «=» e raccontando i suoi 
casi a Lord À= Lord A mel richiese 
*= e dopo una settimana Lord A 
Io diede a Lord IT = Lord B ne 
fe dono a Lord C = e il came- 
riere di Lord C lo rassegnò a Lord 
D per uno scellino =* Lord D Io 
regalò a Lord E e ria cosi = e 
cosi andò in giro per messo l’ab- 
biccì = Dalla camera alla passò 
alla bassa, e fu ospite di parecchi 
parlamentari do’ comuni. Ma sic- 
come tutti avevano bisogno d* en- 
trare e il mio uccello aveva biso- 
gno d * uteire (a), cosi fece anche 
in Londra gli avanti ch’egli aveva 
fatto in Parigi, o poco piu. 

Non può darsi cho molli de’miei 
lettori uoa n’ abbiano udito paria- 

fi) Il tetto : being in an unk- 
novvn languore = in lingua »- 
gnota: ina l' autore viaggiava in 
Francia nel i*jCa. 

( 2 ) In gergo politico inglese gei 
in = entrare = significa estere 
eletti ne' parlamenti , ove pochi 
non pendono il proprio voto , o 
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re; e se tarano 1’ avesse per sorte 
veduto mai = non gli rincresca 
ch'io lo informi, che queiroccello 
era l’uccello mio= o qualche me- 
schina copia fatta per rappresen- 
tarlo. 

Non ho altro da dire , se non 
che da indi in qua ho adottato 
quel gramo uccello= o l'ho posto 
per cimiero al mio stemma: Ve- 
detelo. 



■= E gli vjficiali aralditti gli 
torcano il collo; se pur si atten- 
tano (3). 

nelle cariche e magistrature lu- 
crose : e get ont = uscire = si- 
gnifica quando o dal tempo le- 
gale t o dalle fazioni, o dalla 
corte que * padri della patria sono 
costretti ad abdicare . 

(3) Il testo: heralds ofBciers; e 
spediscono i diplomi di nobiltà , 


Digitized by Google 



74 


V 1 A G G 1 O 


XL1II. IL MEMORIALE 

rsasjULLxs 

Non vorrei che l'occhio del ne- 
mico mio spiasse nella mia mente 
quand’io mi moro a chiedere l’al- 
trui patrocinio: ed ecco perchè le 
più Tolte m’ingegno di patrocinar- 
mi da me: se non che questo mio 
ricorso a monticar le due de Gioì- 
teul era nn atto di compulsione 
= se fosse stato un atto d’elezione 
mi sarei , credo , portato al pari 
di chicchesia. 

Oh quanti bassi modelli di laide 
suppliche andò lungo la via dise- 
gnando il serrile mio cuore! Per 
ciascheduna di quelle servilità io 
mi meritava la Bastiglia davvero. 

Adunque quando fui io vista di 
Yersailles rimanevami l’unico ri- 
piego di rappezzare parole o sen- 
tenze e d’ ideare attitudini e toni 
che mi conciliassero la buona gra- 
mia del signor duca = Or si va 
bene ; diss’ io = O si davvero 1 e 
mi ripigliai; bene! come l’abito che 
un presuntuoso sartore gli presen- 
tasse senza prima averlo attillato 

• atte j nano, dal cimiero in fuori , 
s* privilegi itegli elettimi gentilizj . 
Aj giungi che il ttuovo cimiero di 
l'orick era tm’dema dell i ; dipen- 
denza di ehi non è nè ambizioso 


al suo dosso = Balordo! vedi in 
prima in viso monticar le duc=s 
esplora * caratteri che vi sono scol- 
piti ss nota in che positura t'a- 
scolta = considera l’abitudine del 
suo corpo e delle sue membra = 
E quanto ai tono» il primo suono 
ebe gli esce di bocca te lo darà: 
ricava da tutto ciò uu memoriale 
improvviso ) nè potrà dispiacergli 
*= anzi è verosimile cb* ci l’assa- 
pori poiché gl’ingredienti saranno 
suoi. 

Eppure ! vorrei esscrno fuori , 
diss'io=s E torna codardo! codar- 
do! quasi che in tutto il cerchio 
del globo il mortalo nou fosso o- 
guale al mortale? e a’egli è eguale 
nel campo , perchè non anche a 
tu per tu io uoa sta ora. 9 Credimi, 
Yorù-k ; chi si tiene dappoco , è 
traditore di sè stesso: la natura è 
avara' alle volte d’atcuoa difesa al- 
1’ uomo ; ma l’uomo butta via le 
altre dieci cb’cssa gli ha dato. Pre- 
sentati al duca con la Uatliglia 
sul viso = ci giuoco la vita che 
tu in inizierà sei rimandato a 
Parigi, e scortato. 

Credo , risposi *= me u’ andrò 

nè avaro ; quindi era immune 
dalle discuti ine dilla leggo feu- 
dale d' Inghilterra , e dall' ira o 
dal favore delle ietto politiche . 
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lì 


dunque , giara a Dio ! con tanta 
ilarità, e disinvoltura elio nulla 
più. 

c== E qui pure tu sbagli , re pii» 
cai tosto = Yorick, un’ anima in 
calma non corre agli estremi — 
•la equabile nel suo contras E- 
gregiamente! csclamni=o in quella 
il cocchiere dava la ralla verso 
la porta; e tanto ch'egli girò nel 
cortile e si fermò su la soglia, mi 
trovai sì ben convertilo dalla mia 
predica, ch'io saliva le scale, nò 
come la vittima dulia gìustisia che 
va su l'ultimo gradino a morire 
== nè 'in un p«j > di salti come 
quar.d’io volo, o EI.sa ; a te por 
rivivere. 

Presentandomi all'anticamera mi 
si fe* incontro un tale = forse il 
maitre-<f-hótel=: ma l'avresti cre- 
duto piuttosto uno do' vice segre- 
ta rj , e mi disse che tnonseijneur 
era affaccendato. Ignoro al tutto, 
diss'io, cou quali formalità s’ollcn* 
ga udienza: sono mal pratico, e 
forestiere ; e il peggio nelle con- 
giunture d'oggi si ò, ch'io sono 
inglese = Ciò non fa caso, mi ri- 
. »pos’egli= me gl’inchioai appena, 
soggiungendo ch'io aveva da par- 
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lare d* importanza a monsieur le 
due. Il segretario gittò l' occhio 
verso le scale quasi volesse lasciar- 
mi, e riferire l’ambasciata » Ma 
io non ?' ingannerò, gli soggiunsi 
k= ciò che ho da dire non può 
importare a monsieur le due,- bensì 
assaissimo a mo=C est un antro 
affaire, mi diss'cgli = Anzi no, 
per un galantuomo, d:s*'io= ma 
piacciavi , mio buon signore , di 
dirmi quando potrà egli un fore- 
stiero sperare accesso ? Osservò il 
suo oriuolo 0 rispose: Tra un pnjo 
d’ore; non prima. La quantità dulie 
carrozzo nel cortile si conguagliava 
a quel calcolo; nò mi dava lusinga 
di più breve aspettativa. E s'io mi 
metteva a passeggiare per lungo 
e per largo senza un' anima in 
quella sala con cui barattar tra 
parole, io per allora sarei stato a 
un di presso nella Datti jlia = E 
tornai tosto alla mia carrozza, di* 
cendo al cocchiere che mi condu- 
crsseal cor don bleu, ch’era il pros- 
simo albergo. 

Ma per forza di fatalità, com'io 
credo = arrivo di rado al luogo 
per cui m’iucammiuo ( 1). 


(1) « Quanto al punto capitale 
« di questa lettera = povero me ! 
k il Jo'jlio è pieno, e il punto ca- 

2 1 



c pitale mi resterà velia penna 
* = e lo scriverò chi sa quando ? 
z non mi attenterò di p ^omettere 
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XLIV. LE PAT1SS1ER 


Nè fui a mezza via che mutai 
strada; e pensai: potrei pure poi* 
che ci sono , dare una scorsa a 
Versailles. E tirando il cordone, 
dissi al cocchiere, che andasse at- 
torno per le vie principali, da che 
zni pare* a che la città non fosse 
assai grande = 11 cocchiere mi 
domandò scusa se per mio lume 
diceva, che anzi la città era ma- 
gnifica, e che molti de* primi du- 
chi , marchesi , e conti v’avevano 
dts hótels= Il conte de B***, del 
quale la sera innanzi il librsjo mi 
aveva si favorevolmente parlato , 
mi venne subito in mente =: E 
perchè nou andremo, mi disse il 
cuore , dal conte de B*** che ha 
in tanto concetto i libri inglesi e 
gl*inglesi?= gli dirò il caso mio. 
Cosi mutai strada due volte ; anzi 
tre: perdi* io m*era obbligato per 
quei giorno cou madame deli*** 
rue x le SS. Pèree; e le aveva fatto 
divotamente significare dalla sua 
fili e- de-chambre eh* io la visiterei 
domattina senz'altro = ma le cir- 


costanie mi governano «= nè io 
so governarle = Vidi frattanto a 
capo della via un uomo ritto da- 
vanti a nn canestro che vendeva 
non so che; e vi mandai La Fleur 
acciocché s’ infermasse dell* hótel 
del conte de B***. 

La Fleur tornò mezzo smorto 
dicendo, che il venditore d o*pd(es 
era un chevalier de St. Louis =* 
Ti pare! La Fleur'.— Nè La Fleur 
sapeva indovinare il fenomeno = 
ma non v* è da dire; l’ho veduto 
io, e la croce è legata in oro, di* 
ce va La Fleur ; ed appesa con la 
fettuccia rossa all* occhiello ; ho 
guardato nel canestro, e ci sono i 
pasliccctti ; e chi li vende è quel 
chevalier: non isbsglio. 

Tanto rovescio nella vita d* nn 
nomo eccita nell* altr* uomo nn i- 
•tinto ben diverso dalla curiosità ; 
e mi fu fòrza di considerarlo per 
un pezzo dalla carrozzasi ed esso 
e la croce e il canestro, mi s* im- 
brogliavano sempre più nel cer- 
vello ss smonto e me gli accosto. 

Era cinto d*un politissimo grem- 
biule di tela che gli cascava oltre 
il ginocchio; il pettorino del grem- 
biule gli arrivava a mezzo il pet- 


c il quando; perchè io per dettino f tetro co" miei pensieri. Addio 

« sono fallo a sghembo; e vo s’n- « dunque ». *= Lettere dell* au- 

c nunzi a indietro tuttavia di tra * tore , voi. tu • 

c verso , nè posso saper dove rie - 
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lo; e d illa cima del petlorino , e 
un pò* sotto l’orlo, pendeva la cro- 
ce. Il canestro e i pasticcelti erano 
coperti d’ un tovagliuolo bianchis- 
simo damascato, e un altro consi- 
mile era disteso nel fondo ; e ve- 
devi tal apparato di proprete e di 
nitidezza, che tu potevi comperare 
de’ suoi pàté tanto per appetito 
.quanto per sentimento. 

Nè gli esibiva a veruno : ma 
stava sempre sul canto d’un hotel 
davanti al canestro; e chi n' nven 
voglia ne comperasse. 

Aveva da quarantott'anni= d'a- 
spetto posalo , e che teneva del 
grave. Io senso mostrarmene me- 
ravigliato = m'accostai più al ca- 
nestro che a lui; e sollevando quel 
tovagliuolo mi presi un pàté = e 
pregai che non gli dispiacesse di 
spiegarmi il fenomeno ebe mi per- 
colerà. 

Mi narrò in poco, come avendo 
egli consunta la migliore età mi- 
litando, c spesovi il tenue suo pa- 
trimonio, aveva finalmente conse- 
guito uoa compagnia e la croce ; 
se non che il reggimento , dopo 
Tultima pace, fu riformato; e gli 
ufficiali si del suo, sì d’altri reg- 
gimenti rimasero destituii d* ogni 
sussidio — Cosi , diceva egli , mi 
sono io un punto trovato ne* labi- 
rinti del mondo, senza no amico, 
senza uno scudo= anzi a dir giu- 
sto ( e toccò la soa croce) unica- 
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mento con questa= 11 povero ca- 
valiere s’ era conciliata da prima 
la mia pietà, ma mentre finiva il 
racconto io principiava a stimarlo. 

E continuò : Il Re è generosis- 
simo fra tutti i principi , ma la 
sua generosità non può dar soc- 
corso e premio a tutti quanti; ed 
io con sono cosi sfortnn&to se non 
perchè mi trovo confuso tra i più. 
Ho una moglie che si dilettava di 
pàtisterie ; e so ora per me e per 
la donna ch'io amo, lotto con que- 
st'unico mezzo contro la miseria , 
non però mi credo disonorato = 
fioche la Provvidenza non m'apra 
strada migliore. 

Or se dissimulassi la ventura 
che nove mesi dopo consolò il po- 
vero cavaliere , defrauderei d' un 
piacere le anime buone ; e questa 
si che la seria cattiveria. 

Pare cb'ei facesse per Io più 
residenza presso a’cancelli di ferro 
che menano al palazzo del re ; e 
poiché la sua croce dava Dell'oc- 
chio, molti gli movevaoo, siccome 

10 feci , la stessa domanda = Ed 
esso li compiaceva, raccontando la 
sua disavventura; e con tanta sin - 
cerità e discrezione che pnr una 
volta arrivò a ll'orecchio del re =» 

11 quale udendo anche che il ca- 
valiere era valoroso soldato, e te- 
nuto da tutto il suo reggimento 
per uomo onorato e dabbene 

lo dispensò da quel povero traffico 
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con Tannila pensione di lire mille 
cinquecento. 

Ilo scrino qnesto fatto per amor 
del lettore: abbia dunque pazienta 
ch'io ne scriva un altro , come c- 
pisodio, anello per amor mio= e 
> due avvenimenti si riflettono tanto 
lume scambievolmente die cbi li 
separasse farebbe peccato. 

XLT. LA SPADA 

nrjv.vj?* 

Poiché gl’imperi» cd i popoli a 
certi periodi declinano, e anch’essi 
imparano alla lor volta che cosa 
aia Tinfortunio e la povertà = io 
non mi starò a dire le cause che 
fecero gradatamente scadere in 
Bretagna la casa d’E***. 

Aveva il marchese d’E**^ viril- 
mente tentalo di sprigionarsi dal- 
l’angustia a cui Pavera condannato 
la sorte, da ch’egli desiderava di 
serbare viva e lucida alcuna scin- 
tilla dell’avito splendore della sui 
rasa : ma T indiscreta prodigalità 
de’suoi maggiori gli area preclusa 
ogni via. Himanevagli tanto da 
contentare i discreti b sogni della 
otcuriià= ma aveva due figli ch’ei 
credeva degni di luce = ed essi 
volgevano gii occhi in lui solo. 
Provola sua spada— nè gli sgom- 
brò il passa , perchè a salire bi- 
sognava anche no altro mosso a 


cui la sola economia non poteva 
supplire =s unico espediente gli 
parve la mercatore. 

In lutl’altra provincia di Fran- 
cia egli avrebbe cosi ioaridila per 
sempre la radice dell* arboscelli! 
che il suo orgoglio e il paterno 
suo cuore volevano veder rifiorito 
= Ma in Bretagna le leggi vi 
provvedevano ; ed egli se ne gio- 
vò. E gli fu a quei giorni oppor- 
tuna la convocazione degli Stati 
a Ronncs. Però accompagnato dai 
suoi due figliuoletti, entrò nell’as- 
semblea e perorò pe* diritti d’una 
legge antichissima del ducato, ra- 
ramente, diceva egli, allegata, ma 
non per questo men valida : e si 
tolse di fianco la spada. Eccola , 
diss’ egli ; raccoglietela, e siatene 
religiosi custodi fino a che lem" 
pi migliori mi concedano di redi- 
merla. 

La spada fu raccolta dal presi- 
dente a=s il marchese rimase al- 
quanti minati a vederla depositare 
negli archivi = ed usci. 

Al di seguente egli e la sua fa- 
miglia navigarono alla Martinica 
donde ( dopo diciannove o venti 
anni di prospera industria data ai 
nrgozj, e per alcuno eredità ipa* 
spettale da’ rami distanti del suo 
casato ) ripalriò a ripetere la sua 
nobiltà e sostenerla. 

Fu mia venlura= nè la fortnna 
è in ciò liberale a vcrun riayyia- 
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tore Iranno al sentimentale** che 

10 mi trovasti a Rennes, appunto 
nel gioroo di questa ridomanda 
solenne *=*. solenne certamente per 
me. 

11 marchese con tutta la sua fa- 
miglia si presentì» all' assemblea. 
Esso dava mano alla sua dama; • 

11 primogenito alla sorella ; il fi- 
glio minore veniva a capo della 
fila accanto a sua madre n il 
marchese si ripassi» due volte il 
fasxoletto sol viso ss 

ss Era universale tilentio. Sei 
patti innanai di giungere a! tri- 
bunale, il padre cedendo la mar- 
chesa al figlio minore, e sventan- 
dosi tre passi egli solo = rido- 
mandi» la sua spada a E gli fu 
restituita. Nè prima la riebbe, che 
la sfoderò quasi tutta = e quella 
era per lui la splendida faccia di 
un amico mal suo grado abban- 
donalo ss e la considerava atten- 
tissimo dall’elsa in giù come per 
raffigurarla = quando accorgen- 
dosi d’un po’ di ruggine verso la 
punta, so V appressò all’occhio e 
vi chinò il capo , e parsemi che 
lasciasse gocciar sor r* essa una la- 
grima; ansi, da ciò che segui, ne 
son certo: 

« Troverò, disse, alcun’ altra vi a 

a srugginirla s. 

E ricalcò la spada nel fodero. 
S’inchinò a’ depositarj=* e accoro- 


guato dalla moglie, dalla figlia, 0 
da’ due figli s’accomiatò. 

Ah! avrei pure voluto essere io 
nel suo cuore! 

XLYI. IL PASSAPORTO 

VERSAILLES 

Non trovai difficile 1* adito a 
enonsieur le comte de B**+. Aveva 
su lo scrittojo l’edizione di Shak- 
speare, e l'andava scartabellando. 
Nel farmi innanzi , mandai 1’ oc- 
chio a qua* libri perch’egli scor- 
gesse che non m’ erano incogniti 
= e dizzi : Ch* io mi presentava 
senza introduttore, sapendo che a- 
vrei trovato in quell’appartamento 
un amico , 9 confidando ch* egli 
m’avrebbe introdotto: Eccolo, ( • 
additai 1 * edizione ) il mio concit- 
tadino, il grande Guglielmo Shak- 
speare: Et ayez la bonté continuai 
invocando l’ombra sua, mon cher 
ami , de me /aire eet honneur- 

là ! => 

Sorrisa il conte a si bizzarro 
cerimoniale, e vedendo ch’io aveva 
del pallido a dell* infermiccio mi 
indusse a pigliarmi una sedia di 
appoggio; e mi v’adagia ; e affin- 
chè le congetture su la mia visita 
irregolare non gl* imbrogliassero 
il capo, gli ridissi schieltissimamcn- 
te i discorsi col librajo, che mi die- 


Digitized by Google 


\ I AGGIO 


doro animo a ricorrere a moniteur 
le coitile , antiche ad altr* nomo 
in Francia, per esporgli certo af- 
farnccio che m*inquietava= E che 
è mai? dissi il conte; me lo faccia 
sapere «= Gli narrai dunque nò 
più nè meno lotto quello che il 
lettore già sa. 

t= E il mio albergatore , con- 
tinuai, «'ostina; montieur le com- 
te, ch'io sarò alloggiato nella Ba • 
Miglia =s non già ch'io ne tema 
s perchè nell’abbandonarmi nelle 
braccia del meglio educalo tra i 
popoli , io era cooscio della mia 
lealtà e ch'io non veniva a spiare 
la nndilà della terra (i); o non 
m'è quasi venuto in mente eh' io 
mi trovava senza difesa =* nè si 
condice al valore francese , monr- 
eieur le comle , d'esercitarsi contro 
gl'invatidi. « 

A queste parole le guance del 
conte a' animavano di rossore =j 
Ne craignez rien = la non tema 
= m'andava egli dicendo w No 
certamente; risposi = e poi, sog- 
giunsi scherzando , son corso da 
Londra a Parigi ridendo sempre; 
nè stimo montieur le due de Choi- 
teul per si nemico dell'ilarità che 

(i) Locuzione frequente dove i 
libri sacri parlano delV imminente 
pericolo (F una città guerreggiata 
— Yae civilas... ostendam gcntibus 


r ei voglia eh* io per mio premio 

j rifaccia la strada piangendo. 

Ansi, affinchè non gLe ne venga 
b la voglia, ricorro a lei, montieur 

a le comle *=* e me gl’ inchinai oa- 

j sequiosamente. 

1 So il conte non m'ascoltava con 

quella amorevolessa = e soltanto 
m’interrompeva cett bien dii, c'est 
bien dit = io sena' altro rimane- 
vami a mezzo. Parvemi che la pe- 
rorazione bastasse; e mi proposi di 
non ne dir altro. 

Il conte avviava il discorso: si 
chiacchierò del più e del meno= 
di libri, di politica; d'uomini = 
finalmente di donne = Dio le be- 
nedica! diss'io , poiché se n* ebba 
alquanto parlato = Dio le bene- 
dica tuttequante ! la madre Èva 
i non ha per certo verna nipote che 
mi pareggi in amarle: per quanti 
I peccatucci io vada in esse scor- 
gendo, per quante satire io ne leg- 
ga, tanto e tanto io le amo; ami 
ho per fermo che l'uomo il quale 
non abbia DDa specie di dilezione 
per tutte, non sia capace d'amarne 
debitamente una sola. 

Eh bien! montieur Fanghi*, mi 
diss'egli festevolmente = ella non 

» 

nndifatem tuam. Nahum capo ir • 
= E Yorick nelle contigenze di 
quella guerra poteva estere tenuto 
per esploratore . 
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viene a spiare la nudità della no- 
stra terra = e gliel credo = nè 
incoro =a dirci forse , la nudità 
delle nostre donne = ma la mi 
passi nna congettura a se , par 
hatard, le cadi sse per la via sotto 
gli occhi si fatta rista, non le rin- 
crescerebbe, credo = 

Ho in me non so che , che ri- 
pugna ad ogni minima insinoa- 
sione immodesta : e spesso nella 
piacevolezza della chiacchiera mi 
sono provato di vincermi; ma seb- 
bene dopo incredibili sforai io ab- 
bia in nn crocchio di dodici donne 
lasciato correre nn centinaio di 
barxellette = non avrei ad ogni 
modo potuto avventurarne una so- 
la, nemmeno la più innocente, con 
una donna a quatlr’ occhi , quan- 
d'anche dovesse aprirmi» il para- 
diso = 

La mì perdoni , montieur lo 
comie, gli diss'io = Quanto allo 
nudità della terra , ac gli occhi 
miei la vedessero , ai poserebbero 
latrinosi sovr'essa =3 ma quanto 
alla nudità dello donno (e la fan- 
tasia mi fu' tosto arrossire) = io 

(i) Et eras nuda — et transivi 
per te, cl vidi te: et ecce tempuj 
laura , leuipui amantiuin : ,et cx- 
paodi amictum meura super to — 
JSzech, eap. ars. 8 . 

(*) forici fono profittò di quel 
detto divino, coinè tutti gli altri 


sono tanto evangelico, e la carità 
del prossimo mi muove por lutto 
quello cb' esse hanno di debole , 
ch'io la coprirei d* nn drappo se 
trovassi modo a gittarlelo addos- 
so (1) = bramo bensì di spiare 
la nudità de' loro coori , e a tra- 
verso i varj travisamenti de' costa- 
mi, de' climi e delle religioni, di- 
scernere ciè che hanno di meglio 
per modellarvi acche il mio= ed 
eccole perchè venni. 

Non ho dunque, tnonsieur le 
carme , visitato il Palaie- Royal=s 
non il Luxembourg = non Ja fa- 
cade du Louvre= non ho ambito 
d’impinguare i cataloghi che ab- 
biamo di quadri , di ‘statue e di 
chiese = nel mio pensiero ogoi 
bella persona è un bel tempio do- 
v'io son vago d'ionoltrarmi a (ine 
di ammirare le immagini origina- 
li, e gli sebiszi abbozzati che vi 
si appendono, piuttosto che la stessa 
trasfigurazione di Raffaello (a). 

Questa scie che m'arde impa- 
ziente pari a quella di tutti gli 
appassionati dello arti, mi trasse 
fu uri del mia tetto = e di Fran- 
cie//* di Socrate : L* esser? aro la 
virtù d'una donna vivente, m'c più 
giocondo d’assai dell'immagine di 
una bellissima donna a me pre- 
sentata da Zeusì. Pretto Senofob- 
ie, Econ. cap, z. n. #. 
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eia «ni trarrà per ritalia= Viag- 
gio riposatissimo è questo mio ; 
viaggio del cuore io traccia della 
natura e di que* sentimenti che da 
lei sola germogliano, e che ci ar- 
tesiano ad amarci scambievolmen- 
te =s e ad amare una rolla un 
po' meglio tatti gli altri mortali. 

A questo il* conte rispondevano! 
cortesissimo; e con molla gentilezza 
ai professava obbligato a Shakspearo 
della mia conoscenza «= Ma, à 
propos , soggi uns’egli= Shakspearo 
è sì pieno d’alti pensieri, che s' è 
dimenticato della lieve formalità 
di nominare il signore= e lasciò 
queat'ohbligo a lei. 


XLVIV. IL PASSAPORTO 

rMBtJUlLMS 

Ma io non sono mai si perples- 
so, come quando ho da dire a ta- 
luno eh* io mi sia » e ri sono 
pochi de* quali io non possa dar 
couto migliore assai che di me ; 
e perciò sovente ho desiderato che 
mi bastasse una parola sola = e 
sbrigarmene; il che non m’incontrò 
mai fuorché in questa occasione^ 
però che Peduione di Shakspearo 
su lo acrittojo mi fé’ sovvenire che 
ri ai parlare di me = mi pigliai 
l * Amleto , e svolgendolo in un bat- 
ter d’occhio, reno la scena de'btc- 
camorti nell'atto quinto , stesi il 
mio dito sopra di YORICK. (i), e 


(i) Yorick non è interlocutore 
nella tragedia; bensì i beccamor- 
ti , scavando una fossa , ravvisano 
il cranio di lui; e il principe Am- 
leto piange sovr etto, poiché l' a- 
vera veduto in vita più volte a 
rallegrare con le su» celie i con- 
viti del re. Per bizzarria (Tacci- 
dente , Stero in inglese suona tri- 
stamente severo. L'autore lo cam- 
biò in Yorick , e per la prima 
Sfolta nel Tristram Shandy, dorè 
dipinge il proprio carattere voi. f» 
Gli scrittori della sua vita dicono 
ch'egli si compiaceste del nome 


di un buffone in odio deli' ^ipocri- 
sia la quale egli credeva sempre 
velata dalla serietà , dalia gra- 
vita, dalla severità , e dall' altre 
inumane virtù. Nè io dissento da 
questa opinione. Ma, a parer mio, 
più vera ragione si è, chs T an- 
tico Yorick , come è descritto da 
Shakspeare , muove insieme al 
riso e alle lagrime; e cosi appunto 
il nostro autore in ogni sua pa- 
gina; anzi mentre professa il ri- 
dicolo riesce assai più nel pate- 
tico: Vedi il proetnio alla mia 
traduzione . 
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ponendo volto gli occhi del confo 
il volume, col dito (aftaria in quel 
nome = gli diasi: Me voieù 

— Or = l’ idea del cranio del 
porero Yorick fa ella cancellata 
nella memoria del conte dall* at- 
tuale presenza del mio? o per quale 
incantesimo traversò egli d’un salto 
lo spazio di sette in oltocenl’anni? 
= Ma qai non si tratta di cìok; 
certo è che i francesi concepiscono 
meglio di quel che combinino » 
e oramai non mi confondo di cosa 
veruna di questo mondo; tanto più 
cho uno [de’ primati della nostra 
chiesa (personaggio ch’io, pel suo 
candore e per le paterne sue vi- 
scere, venero sommamente) pigliò 
per l’ appunto il medesimo gran- 
chio = K IS’nn posso, diceva egli, 

» non posso indurmi a posare gli 
t occhi sovra le omelie (i) scritte 
« dal buffone del Re de* Danesi a 

(x) Stampò col nome di Yorick 
le omelie ch'egli averci già pre- 
dicate nella tua parrocchia; e so- 
no tenute V opera tua migliore . 
Egli ttetto mandando tutti i tuoi 
libri ad Elisa scrive: « Gli altri 
« ter itti mi uscirono dal cervella 
e = ri siano care soltanto le o> 
a indie le quali mi sgorgarono 
c calde tutte dal cuore n.= Yo- 
rick* s lcllers to Elisa I, 
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«=a Sta bene, rispondeva lo ; ira | 
monsignore) i Yorick sono due. 
L’uno, di cui parla Vostra Ecccl* 
lenza, è morto già da otto secoli, 
e seppellito; e fioriva nella corte 
di OrdenviIlo= l’altro Yorick mi 
son io ; che non fiorisco, monsi- 
gnore, in corte veruna = II pre- 
lato crollava il capo= Dio buono! 
diceva io; a questo modo ella mon- 
signore, scambierebbe Alessandro 
il grande per Alessandro caldera- 
jo (*) = Tant’ò tornava a dire il 
prelato =* 

= Se Alessandro re de’ Macedo- 
ni soggiuns’io , potesse trasferir 
monsignore a miglior vescovado^: 
sono sicuro ebo monsignore non 
direbbe cosi. 

Il povero conte de B *** non 
caddo se non nel medesimo erro- 
re *r 3 

Et montieur est- il Yorick ? gri- 

(a) E San Paolo si doleva pur 
molto di questo caldera jo: Ale- 
xander aernr’us multa mala mìh i 
ostendit : reddet illi Dominns se- 
candùra opera ejos =* Epitt. ad 
Timoth. ix . cap. ir, ij. = Ale- 
xander, quern tradidi Satana©, ut 
discat non blasphemaro = ad Ti- 
moth» /. cap , s, ao. 
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di il conio = Ja la tuit= Pinta? 
*=Mo £= moi que ai l'honneur de 
voui parler, monsieur le comte=s 
Mori Vieti! diss’egli abbracciando* 
mi = rovi ètes Torickl 

E si calcò frettoloso in saccoccia 
quel volume di Sbakspeare= e mi 
lasciò solo nello sue stanze* 

XLYII1. IL PASSAPORTO 

VERSAILLES 

Perche*, mai se Mandasse cosi a 
precipìzio; e perchè Shakspcaro 
entrasse nella tasca del conte, era* 
no nodi ch’io non poteva mai scio* 
gliere=: Le congetture ed il tempo 
tono spesi assai male quando i 
misteri si riveleranno da sè: e tor- 
nava meglio a leggere Shakspcaro. 
Mi pigliai la commedia che ha il 
titolo: Gran trambusto per nulla: 
e mi sono dalla mia seggiola tro- 
vato in on batter d’occhio in Sici- 
lia, e in tante faccende con Don 
Pedro , Benedetto , e Beatrice , elio 
Versailles, il conte, ed il passa- 
porto non erano più cose mìe. 

Soavo arrendevolezza dello spi- 
rito amano che pnò in un attimo 
Secondar le illusioni le quali fu- 
rano i più affannosi momenti alla 
tristezza ed all’ansietà! = Omai= 

(x) Vernata men in imagìne per- 


ornai da gran tempo gli anni miei 
non si numererebbero più , a* io 
non avessi trascorsa una parte nel- 
l’ asilo di quelle terre incantate. 
Quando la strada m* è troppo a* 
spra alle piante, e troppo scoscesa 
per la mia lena , io mi devio in 
no viale di mollissima erbetta sul 
quale sparpaglio le rose mattutine 
della voluttà, e dopo nno o due 
giri rilornomi rinfrescato, e m’ac- 
cingo più g»jo e più vigoroso al 
mio viaggio = Quando il male 
m’incalza vittorioso; ch’io non ho 
più terra dove rilrarmi, gitto l’ar- 
mi ; abbandono questo mondo = 
e poiché gli Elisi mi s’aprono al 
pensiero più manifestamente del 
Paradiso, io vi penetro a forza sic- 
come Enea = e lo vedo andar 
verso P ombra della sua abbando- 
nata Didone=r e sospirar di pla- 
carla = e vedo l’ombra sommo- 
vere il capo, e fuggire con disde- 
gnoso silens'o colui che le straziò 
il cuore e la fama =s il mio do- 
lore si smarrisce nel sno , ed in 
tutti quegli affetti che solevano 
impietosirmi per la misera inna- 
morata regina sino dal tempo che 
io stava a scuola. 

Veramente non si cammina per 
r ombra vana ; né V uomo si tram 
Vaglia indarno cosi (i). àia ben 

trànsit homo ; sed et frustra con- 
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gli è indarno, e sovente, per chi 
ti confida che le sue perturbazioni 
possano essere calmate datla sola 
ragione. Or io per me posso bra- 
vamente asserire, che l'anima mia 
non è sicura di sconfiggere nep- 
puro la minima delle triste emo- 
sionì ebe le muovono guerra , se 
non suono tosto a raccolta chia- 
mando alcuno emozioni grate e 
soavi per assalire e cacciar fuor 
del suo campo la prima. 

Com’io finiva il terz’atto , mori» 
sieur le coirne ritornò col mio 
passaporto io mano dicendomi : 
Posso dirle che monsieur le duo 
de Gtoiseul è buon profeta sicco- 
me è uomo di stato» Un homme 
qui rii, disse il duca, ne teraja - 
mais dangereux : e mi sarebbe 
■tato negato anche un passaporto 
d’un pajo d’ore a'io Paressi chiesto 

turbatur Psal. 38. 7 . *= Ma Ta- 
rici: cita la Volgata inglese che 
ha: Surely every man walketb in 
■ vaio shadovc ; surely they are 
disquieted in vaio. 

( 1 ) Il Boccaccio gior. r. noi'. 8 
de linea da maestro il ritratto del 
buffone gentiluomo , arguto e libe- 
rale; e il ritratto del buffone co- 
dardo, maligno ed adulatore . Ma 
del primo s' era quasi spenta la 
razza anche a quel secolo ; e del 
fecondo I* è fecondata , special - 
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per altri che pel buffone del re» 
Pardonnez moi, monsieur le eom- 
te, gli diss'io = non sono il buf- 
fone del re = Ma ella è Yorick? 
eslota Et vous plaisantez ? » 
Risposi ch’io di fatto celiava» ma 
senza onorario = anzi io tutto e 
per tutto a mie spese (i)# 

La corte nostra nou ha piu buf- 
fone, monsieur le comte; e l'ulti- 
mo fu veduto sotto il regno disso- 
luto di Carlo 11 » Da indi iu qua 
i nostri costumi si sono di mano 
in mano si ripoliti, il tròno è at- 
torniato distanti patriot li che non 
espirano a nulla , fuorchò agli o« 
Dori, e alla ricchezza = della pa- 
tria» e le nostre gentildonne sono 
si pudiche, si immacolate, si buo- 
ne , sì pie, che ung beffardo non 
troverebbe piò da cavarne uoa 
beffa (aj. 

mente dopo l'invenzione de ’ gior- 
nali . • 

(a) All'età di Beniamino John- 
son contemporaneo di Shakspeare 
% patrizj inglesi si dilettavano di 
pascere, oltre il buffone , anche il 
nano e l'eunuco: 

Cali fori my dwarf, my cunuch 
( and my Tool. » 

Ben. Joh. nella comm . del Vol- 
pone , 

Ma i patrizj italiani si sono 
sempre contentati di un poeta 
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Vaila du peri i/la gè 1 gridò il 
conte* 

XLIX. IL PASSAPORTO 

rcnSjilLZEM 

Siccome il passaporto ingiù- 
gncva a tutti i laogntenenti-gover* 
Datori , governatori e comandanti 
di città, generali di eserciti , giu- 
stizieri e officiali di giustizia, che 
lasciassero Mieter Toriek baffone 
del re e il suo bagaglio libera- 
mente viaggiare = confesserò che 
la conquista del passaporto fu non 
poco macchiala dal personaggio 
ch*io recitava=* ma in questo mondo 

t niterello che Movente supplisce 
anche da segretario) da maestro^ 
9 da cappellano . 

(x) ... Medio de fonte lepornm 
Surgit amari aliqnid, quod in ipsis 
(flonbus angat. 

Lucr. lib. 4. xi «7. 
(2) Intende per avventura di 
certo Bevor prelato nella provìn- 
cia d' York t dove il nostro au- 
tore amministrò per vent anni le 
chiese di Sulton e di Stiìlington . 
Vero c che qui Yorick punge il 
teologo a torto ; e la pia conse- 
guerra della bontà del cielo perso 
le sue creature fu altre volte dal 
medesimo fatto desunta da molti 


Don v’è cosa che sìa tutta pura; 
Sentenza da taluni de* gravissimi 
teologi nostri universalmente ap- 
plicata , sino ad affermare che il 
Sospiro accompagna la voluttà (x) 
= anzi, che l’estrema delle voluttà 
ch’ei conoscano fluisce per lo più 
eoa una convulsione $ o poco me- 
glio. 

Rìcordomi che il grave e dottis- 
simo Bevorischio (e) ne* suoi coni- 
mcntarj su le generazioni di Ada- 
mo in poi, s’interrorapo naturalis- 
sima mente a mezzo la nota , per 
dar notizia a* lettori , come nua 
coppia di passeri posatasi sull’im- 
posta esteriore delle sue finestre 
l'avevà frastornato per tutta quel- 

Padri della Chiesa. Anzi San 
Francesco raccoglieva le tor torci- 
le: « O sirocchie mie tortore , di- 
c cera il santo Patriarca , io vo- 
C gito farvi nidii acciocché voi 
« facciate frutto et che voi mul- 
« tiplichiate secondo lo comanda- 
ti mento del nostro creatore. Andò 
c Santo Francesco et fece lo «»* 

« dio a tutte: et elle , usando , 
t cominciarono a far uova et fi- 
c gl ioli, et stavano domestica- 
« mente con Santo Francesco et 
c con gli altri frati* = Fioretti 
di S. Fran. capii, bi. s= Nota 
desunta dal lib. mero, 1. «8* 
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l’ora eh* ci sì slav.i scrìvendo; e 
tanto, che gli fu* perdere il filo 
della sua genealogìa. 

= Poffare! scrive Bevorischio, 
eppur non v* è dubbio : perch* io 
ebbi la curiosità di contare le vol- 
te, notandole una per una con la 
mia penna » ed il passero, nella 
breve ora che tu’ avrebbe bastato 
a finir l'altra metà di questa mia 
nota, mi frastornò vis biluicote rei- 
terando le sue carezze alla passera 
per venti tre volte e me^zo. 

Bontà divina! scrive Bcvoriscbio; 
sei pur benefica verso le tue crea- 
ture! = Ma e tu, disgraziatissimo 
Yorick! e ti tocca a vedere il più 
grave de’ tuoi fratelli ebe scrive e 
stampa tal cosa ebe lo non puoi 
ricopiare nel tuo studiolo , e che 
il rossore non t' offuschi la vista l 
e ne chiedo perdono. 

Ma , e questo che importa egli 
a’ mìci viaggi ? =3 Dunque duo 
volte *= due volte perdono. 

L. CARATTERE 

rznsuizizs 

E cho le paro do’ francesi ? mi 
disse il conte porgendomi il pas- 
saporto. 

Il lettore vede, che sì segnalato 
favore mi- Usto di che rispondere 
assai gentilmente. 

—Mais passe pour cela— Parli 


schietto, replicò il conte; lo paro 
che ne* francesi veramente spicchi 
1 * urbanità di cui tulio il mondo 
gli esalta? c=s Risposi eh* io ne a- 
veva avuta una prova = Virai' 
meni, disse il conte = les f ron- 
coli soni polii =5 Eccessivamente, 
diss’io. 

Notò il conte questa parola ; e 
sospettò che significasse più che 
forse non esprimeva, lo me nc an- 
dava schermendo alla meglio= ma 
egli non rifiniva perch’io gli di- 
cessi a viso aperto come io la in- 
tendeva. 

Dissi dunque: A me par, signor 
mio , che ciascht don uomo abbia 
in sè una serie di toui a modo di 
ogni slromcnto; e che tutti gli ob- 
blighi e bisogni sociali richiedano 
vicendevolmente or questo or quel 
tono: talché , ove si preluda dal- 
1 * acutissimo , 0 dal baritono , Io 
cordo intermedie non rispondono 
più al sistema necessario dell’ ar- 
monia = Ma il conte non sapeva 
di musica , e mi richiese che mi 
spiegassi diversamente <= Uu po- 
polo urbano ,* caro il mio s ; gnor 
conte, si obbliga tutti gli altri, da 
che 1 * urbanità pari in ciò alla 
beltà foni minile ha tali attrattive 
per cui il cuore uuu s’attenta di 
diro ch'essa allo volle fa male. E 
nondimeno credo che l’uomo , ge- 
neralmente purlaudo , nou possa 
oltrepassare uu certo termine di 


Digitized by Google 


83 VIAGGIO 

perfezione; e ov’ei Poi trapassi, non 

ghilterra da tutti i paesi del globo. 

aumenta per questo, bensì rimuta 

Io mi trovava nel taschino alcuni 

Je sue qunliià. Non ch'io m’arro- 

scellini del re Guglielmo tutti lisci 

ghi di decidere se ciò si possa ap- 

come cristallo; o me gli apparoc- 

pi ira re ai francesi = ma quanto 

chiai nella mano per dilucidare 

ngringlcsi, sono siruro, che se mai 

l’ipotesi; or quando mi vennero a 

progredendo ad incivilirsi, acqui* 

taglio 

stessero la compitessa che distia- 

Guardi; d» ssi al conte, riszan- 

guc i francesi; e quand'anche per- 

domi e schierandogli innanzi quelle 

ciò non perdessero la gentilezza 

monete su lo scritlojo = a forza 

. dell' animo la quale persuade i* 

di dibattersi insieme, e strofinarsi 

mortali non tanto alla civiltà dei 

per sessantanni in questa ed in 

modi , quanto alla umanità delle 

quella borsa, lesi sono fatte si in* 

azioni — si smarrirebbe tanto e 

differenti che Ella , monsieur le 

tanto quella varietà, quella origi- 

comte penerebbe a discernere l’una 

nalità di caratteri che fa discer- 

dall’altra fx). 

nere l' inglese dall’inglese, e PIn- 

Ma gl’inglesi, simili allo antiche 

. fi) c La radice della mia noja 

s possibili la mia natura , e mi 

c età nella tempiterna affetta zio- 

c vidi ridotto alV agonia : onde 

e ne del francete carattere *=: va • 

( perchè io voleva ad ogni modo 

c rietà poca = originalità net- 

« essere seppellito in Italia , ho 

c tuna = sai tu perché? tono 

« rifatto, benché con mio r in ere- 

c troppo ereanzati= ma la crean - 

t scimento e di crudo verno , ti 

c za rela le qualità schiette del- 

c cammino delle Alpi * = /no/- 

c /uomo, e addormenta F altrui 

tre Didimo assegna urta strana 

« spirito a morte ». Letter. di 

ragione del parlar a voce alta 

Sterne 3a.= Ed ecco un passo di 

degl' Italiani , ed è: tChc noi abi • 

Didimo che scriveva trenta e più 

tiamo in case assai grandi ». = 

anni dopo. = c Volendo seguire 

Liber memoriali! /. ni. n. 3g. dio- 

c i tre sari consigli di parler Las 

re leggenti in nota i seguenti 

t *=a paroitre doux = et d’ ètra 

vere i frati cesi: 

c cornine tout le monde ( contigli 

Par des usages vains sana cesse 

c che in Francia ogni buona ma- 

(mattrisés. 

a dre suol dare col latte a' suoi 

Jusquo dans nos plaisirs toujours 

c figli ) ho costretta a sforzi im- 

/ 

(symmetrises; 
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medaglie tenute in disparte e ma- 
neggiate da pochi, serbano la pri- 
ma impronta intagliatavi dalla roa- 
no maestra della Natura» le sono 
nn po’ ruvide al tatto = ma in 
compenso la loro leggenda è si 
chiara, che a prima vista In vedi 
ciò che vogliono dire e significare 

Ma i francesi, montieur le eom - 
te, agginns’io ( perch’io voleva di- 
sasprire l'odio del paragone ) pos- 
sedono fant’altre doti da non por- 
tar invidia alla nostra =s lealis- 
simo, valoroso, generoso, ingegno- 
so, ed umanissimo popolo fra quan- 
ti camminano sotto il cielo == se 
non avessero un solo difetto» so- 
no troppo terf. 

Moti Dieu ! esclamò il conte ; e 
saltò sa dalla sedia. 

Mait votts plaitantez , disi* ei 
ravvedendosi della sua troppa vi- 
vezza» Mi posi la palma sul petto 
asseverando con gravissima serietà 
ch’io credeva di errare ne’ pareri 
miei, eccetto in quest’uno. 

Risposerai che gli rincresceva 
assaissimo di non poter udir per 
allora le mie ragioni, perdi' ei si 
era impegnato a desinerò con mon- 
neur le due de C = ma che se 

Innombrable famillo en qui tout 
(se ressemble, 
Daoj ua corde ennuyeux nous 
(tournons tous ensemble.' 


la distanza da Parigi a Versailles 
non mi scoraggiava, pregavano di 
gradire, innanzi ch’io mi partissi 
di Francia , una zuppa. E forse , 
aggiunse egli, avrò la soddisfazio- 
ne ch’ella si ricreda di questo pa- 
rere; o vedrò , non foss* altro , in 
che modo potrà sostenerlo: ma se 
ella, montieur Vanyloit, vi si puo- 
tìgliasse , s’ armi di tutte le sue 
forze, perch’ella ha il mondo tut- 
toqnanto per avversario => Pro- 
misi che prima di pigliare la via 
dell’Italia avrei avuto l’onore di 
desinare con lui = e* gl» chiesi 
commiato. 

LI. LA TENTAZIONE 

PARIGI 

Smontando al mio albergo , mi 
vidi accolto dal portine jo il quale 
mi riferì, che nna giovine con una 
scatola di merletti avera poc’anzi 
chiesto di ine == nè so bene sVIla 
so ne sia ita, dìcevami il portinejo 
= Mi feci dare la chiave della 
mia stanza; e mentr’io vi saliva, e 
mi mancavano forse dieci gr idin», 
incontrai la fanciulla che tornava 
bel bello giù per le scale. 

Delille , epitre sur Ics voynges: 
e' parla de' tuoi. 
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Ed era quelle gonfile JUle de- 
chambre ch’io aveva accompagnale 
fango il quai de Conti: ed ore 
madame de R *** inviandola per 
non ao che alla marchands de 
mode» ch’era prossime all* hotel 
de Mode ne , le aveva detto che si 
informasse s’io fossi partito già de 
Parigi, e se eressi lasciata nna let- 
tere a suo ricapito. 

Trovandosi le gentile Jille de- 
charnbre si presso al mio ascio , 
risali e rislarsi nella ma camere 
lento eh* io scriversi nn pedinino. 

Ed era una placida e bellissime 
Sera degli ultimi giorni di mag- 
gio = e le tendine createsi delle 
mie finestre ( di color .slmile e 
quelle del mio letto ) erano tutte 
chiose — e il Sole dall'occidente 
si rinfrangeva attraverso quelle 
lendine sul volto della gentile yì//*?- 
de- chambre con tinta si ardente» 
mi ptreva ch’ella arrossisse » e 
quest’idea fé’ arrossire me pure» 
e quel trovarci li soli, ci ricolori 
>1 volto d’ un secondo rossore in- 
nanzi che il primo si fosse smar- 
rito. 

Avvi una tal qualità di rossore 
messo piacevole, messo colpevole, 
mi la colpa è più del sangue che 
dell'intensione» sgorga impetuoso 
dal cuore e la virtù gli tiene dietro 
» non già a richiamarlo » bensì 
congiurano da fratelli affinchè! i 


nervi se ne risentano più molle- 
mente. 

Ma nè questa descrizione fa al 
caso » perch’io sul bel principio 
sentiva nel mio secreto un certo 
che, che non rispondeva in per- 
fettissima consonanza alle lesioni 
da me date la sera tananai alla 
giovine » E spesi cinque minuti 
a cercare un polissino bianco » 
ed io sapeva di non averne» pi- 
gliai la penna » la lasciai » le 
mie dita tremavano » e mi fu 
addosso il demonio. 

So bene, quant’altri, che questo 
avversario, ove tu gli resista * so 
ne va via; ma io 1’ affronto assai 
raramente, pel terrore che la bat- 
taglia» e poniamo ch’io vinca» 
non mi lasci qualche ferita» onde 
antepongo la salute al trionfo; ed 
in cambio di farlo fuggire, fuggo 
io le più volle. 

Lm gentile JUle-de-chamlre si 
fe* più dappresso allo scritlojo ove 
io andava pescando quel poliszino 
» pigliò la penna ch'io aveva po- 
sata ; mi si esibi di reggermi il 
Cjlamajo ; e si docilmente, cb’io 
quasi accettava = ma non mi ar- 
rischiai = Non so, mìa cara, le 
dissi, su cosa scrivere » Scriva ; 
risposerai ingenuamente, su quello 
che può. 

Graziosa giovine! scriverò snl tuo 
labbro » ma non lo dissi » 
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S’io la bacio son’itoes la pigliai 
danqne per mano menandola verso 
r uscio e pregandola cbo non si 
dimenticasse della mia lesione di 
jeri. Me ne ricordo, me ne ri- 
cordo, rispose; e con tanta vives- 
se, che si volse a un tratto verso 
di me, posando le sue mani sovra 
le mie = ed io le strinsi = e 
come no, in quello stalo?= avrei 
ben voluto lasciarle andare; ma io 
le stringeva,' e non senca rimorso 
e= ma io tuttavia le stringeva = 
In due minuti io presentii tutta la 
battaglia che tornava a prorom- 
permi addosso = le mie ginocchia 
(remavano o un brivido anduvami 
per la vita. 

Dal luogo ov* io m* era fermato 
con lei, a’piedi del mio lelticcino- 
lo, vi correvano appena dno brac- 
cia = ed io teneva pur sempre le 
mani della fanciulla^; non so dir 
come = non l’ho pregala = non 
ve la trassi= m’era uscito di mento 
il letto= eppure ci trovammo se- 
duti 1’ uno accanto all’ altra sul 
letto. 

Appunto; dissocila =* oggi he 
fatto una borsellino al suo scudo; 
e gliela mostrerò. Si miso la ma- 
no nella tasca diritta ch’era dal 
mio lato, e andava frugando =; 
poi nella tasca mancina =a « L’a- 
▼rò perduta! n == io non ho mai 
tollerata la mia impazienza eoa 


9 l 

tanta tranquillìtàs=: e quando Dio 
volle, la borsellina si trovò nella 
tasca diritta =» e la trasse ms era 
di taffettà verde, foderata di raso 
candido trapuntato, larga appena 
che vi capisse lo scudo = me la 
diede io mano = era una bella 
galanteria *=* e me la tenni per 
dieci minuti sovra la palma, il 
cni rovescio posava sovra il ginoc- 
chio della f&aciulla= ed io guar- 
dava la borsellina o talvolta chi 
mi stava da lato. 

Uno o due punti s’erano scuciti 
nello crespe del mio collarino = 
la gentile JUU-de-cfiambre trasse, 
senza aprir bocca, il suo agoraio; 
infilò un ago; e li ricucÌT&=*ridi 
ch’io tornava ad avventurare la 
gloria della giornata; e di volta 
in volta che la fanciulla serpeg- 
giava tacitamente con le sue difa 
intorno al mìo collo, io mi sentiva 
sfrondar sul capo l’alloro di cui la 
mia fantasia m’aveva già coronato» 

Un cinturino delle sue scarpe lo 
e’ era allentato , e la fibbia stava 
per perdersi . a Veda , disse la 
gzniiUJUlc-de-chambre) sollevando 
il suo piede ». Nò io poteva in 
coscienza scasarmi dal rassettarlo 
per gratitudine quella fibbia , ed 
infilzarle quel cinturino , e solle- 
varle anche 1’ altro piede per ac- 
certarmi se le fibbie stavano pari 
= ma così all’ improvviso = cbo 
zS 
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la gratile fillc-dt-chambra tue! ir- 

r;i , porti mino alla gratile Jille- 

remissibilmente d* equilibrio = e 

de-chambre, e l’accompagnai fuori 

allora. 

dell’uscio t= «è si parti mai dal 
mio fianco fino a tanto ch'io chiù- 

MI. LA VITTORIA 

dessi, e mi ponessi in tasca la chia- 
ve = e allora = essendo omai= 

PARIGI 

ma non prima d’ allora = ornai 

i 

certissima la vittoria , le appiccai 

SI *=> e al1ora= Voi, teste d’ar- 

un bacio sopra una guancia, e la 

gilla fredda, e tepidi cuori, potrete 

scortai una e salva sino alla so- 

reprimere o mascherare lo rostro 
passioni = ma rispondetemi: Che 

glia deU’Ad/e/. 

colpa ha l’ooroo s’egli le sente? e 
di che mai dorrà il suo spirito 

LUI. IL MISTERO 

rendere conto al Padre degli spi* 
riti , so non so del modo con coi 

PARIGI 

si foraa di governarle? 

E chi ha io pratica l’umano 

Che so la natura nel tessere la 

cuore può dire s’io poteva risalire 

sua tela della benevolenza , v’ ha 

sul fatto nella mia stanza» avrei 

intrecciate alcune trame di desi- 

tastato un freddo tono e rallentata 

derio e d'amore = si dovrà dun- 

con una nota minore la stretta di 

quo per Strapparle lacerar tutta 

una musica che m' aveva agitati 

quanta la tela ? Flagella codesti 

tutti gli affetti. E però, poiché 

Stoici, diss'io nel mio cuore, o gran» 

ebbi lasciata la mino della fan- 

de Rettore della natura! flaggella- 

eiulla io mi rimasi soletto per 

li! =r in qualunque luogo la tua 

alcun tempo su quella porta, ari- 

provvidenza rorrà cimentare la mia 

guardare almanaccando chiunqae 

virtù =3 a qual si sia repentaglio 

passava» quando un oggetto venne 

= in ogni frangente = concedi 

a usurparsi egli salo tutte le mie 

ch’io mi risenta de* moti che ne 

congetture, eludendo ad un tempo 

derivano , e che mi sono proprj 

ogni mio raziocinio sovr'csso. 

com’uorno = e s* io li dirìggo da 

Parlo d'una lunga persona, d’a- 

uomo dabbene, mi confiderò in o- 

•petto filosofico, asciutto, affilato; 

gni evento nella tua giustizia = 

la quale posatamente andava e ve- 

perchè tu, mio Dio! ci hai creali 

niva per quella via; e dopo forse 

■= nè ci siamo errali da noi/ 

sessanta passi , ritornava davanti 

Com’ebbi finita la mia pregine- 

nU'AoieJ = d’anni cinquanladue= 
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con una cannuccia sotto l'ascella» 
giuba, camiciuòla e brache di color 
cupo; Un po’ benemerite per lungo 
iervigio = ma li confaeevono a 
quell'aria modesti d’economica pro- 
prete. Dall’atto con che si levata 
il cappello, e s’accostava alla mag- 
gior parte delle persone che gli 
passavano da lato, m’accorsi ch’ei 
domandava la carità: onde aspet- 
tando anch’io la mia volta, sciolsi 
la borsa ad apparecchiargli un 
pajo di soldi s= ripassò , ma non 
mi fé’ mollo = nò mi s’era dilun- 
gato sei passi eh* ei domandò la 
limosina a una femminella s e 
da lei a me, io aveva più sembianza 
da poter dare= se u’era appena 
spedito, ed eccoti dal lato mede- 
simo un altra donna , a cui egli 
inch nandosi sporgeva tosto il cap- 
pello— in quel mezro un vecchio 
gentiluomo veniva a bell’ agio, e 
un damerino sveltissimo s'aflretlava 
a gran passi = 1* accattone li la- 
sciò andare. Rimbsimi dunque a 
mirarlo ed a rimirarlo per più di 
mezzora, nel qual tempo egli girò 
innanzi e indietro più volte; e mi 
accertai eh* ci perseverava impre- 
teribilmente noi proprio metodo. 

Qui due singolarissime cose mi 
si dibattevano nel cervello =± ma 
senza prò » primamente perchè 
mai colai narrasse la sna novella 
unicamente alle donne? » inoltre 
s= che specie di novella ; e che 
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Specie d* eloquenza si fosse quella 
ch’egli avea parogonata inefficace 
su gli uomini , e potentissima. a 
intenerire l’animo d’ogni donna? 

Aggiungi due circostanze che 
ravviluppavano quel mistero =3 
l’una, che il poco ch’egli aveva da 
dire alle donne lo susurrava al- 
l’orecchio più io via di secreto che 
di richiesia= l’altra, che inainoli 
•i parti a mani vote = non tentò 
donna che non ponesse immediata* 
mente maao alla borsa per lui. 

Nò ho potuto ideare sistema che 
spiegasse il fenomeno. 

Ma avendo trovato un enigma 
per passatempo di quella sera, mi 
raccolsi nella mia stanza. 

LIV. IL CASO DI COSCIENZA 

PARIGI 

E il mahre dell’ào/tf/ mi tenne 
dietro; ed entrò nella stanza a si- 
gnificarmi che mi provvedessi di 
alloggio, c E perché, galantuomo? 
diss’io » . 11 perchè si era \ eh* io 
quella sera per due lunghe ore 
mi ehiusi con una giovine; il che, 
diceva l’albergatore, è contro allo 
regolo della casa = Sta bene; gli 
dissi: noi ci divideremo da buoni 
amici = dacché nò la fanciulla 
sta peggio; nò io starò peggio =* 
e ,voi vi rimarrete tale quale vi 
bo ritrovato, t E* ci vuol poco , 
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risposo Toste , a screditare un al- 
tergo 5. Voyez-voue , monsieur 1 
e addilo la fossetta da coi lasciata 
a* piedi del letto = Confesso ebe 
Tindisio per chi non udirà le di- 
scolpe era quasi una prora ; ma 
l’orgnglio mio sdegnava di stare a 
coutradi (torio con l’oste, E T esor- 
tai ebe se ne andasse a letto eoa 
Tanima in pace, percb* io volerà 
pare per qaella notte dormire di 
bnona voglia; e ebe domattina do- 
po la mia colazione avrei saldato 
il suo conto. 

Cred'ella , monaieur, disso Toste, 
ebe quando anche fossero venute 
venti ragazze, ne avrei fatto caso? 
r= La è una ventina più del mio 
bisogno, diss’io. Purché, aggiunse 
Toste, venissero di mattina= Che? 
la differenza dell’ora fa differente 
in Parigi anche il fallo? = No; 
rispcsemi; ma lo scandalo s= Una 
buona distinzione mi va sobito al 
cuore ; nè posso dire eh* io fossi 
pessimamente adirato contro a co- 
lui = Vedo, continuava l’oste, che 
egli è bene ebe un forestiero trovi 
come comperarsi de’ merletti, dello 


calzette, de* maniebini, et toui ce- 
fo/ onde quando una glorine riena 
con una scatola non r’ù da ridire 
s= Giuro, disa’ io, che anche la 
fanciulla T arera la scatola; ma 
non vi guardai == Dunque, non* 
aìeur , disse T oste , non ba fatto 
spesa?= Di nulla di questo mon- 
do (*), risposi = Perch’ io, disse 
Toste, le raccomanderei, monsieur t 
tma giorine che tratterebbe encon- 
ac ieri re = Ma la vo* vedere state • 
ra, diss’io s L’oste mi s’ inchinò 
divotamente, e discese* 

Or si, gridai, or si ch*io trion- 
ferò di questo maitre di' hotel =* 
E poi ? = e poi gli farò vedere 
ch’io l’bo conosciuto per quel sozzo 
tiomaccio ch’egli è = E poi ? =3 
e poi =s non poteva a dir vero 
farmi merito del mio zelo col pros- 
simo , percb* io mi sentirà tocco 
troppo nel viro= nè la coscienza 
poterà sincerarmi che la mia ren- 
deva derirasse dal risentimento 
generoso della virtù = e me ne 
vergognai prima di mandarla ad 
effetto. 

Poco dopo espilò la grisette con 


(i) Il testo : not odo earlbly 
tlring, non una terrena cosa: modo 
che in inglese comunemente fi* 
gnijica niente affatto; ma ricor * 
dandomi del bacio dato alla gio- 


vinetta^ e de'baci apostolici iT To- 
rtele scevri d'ogni idea mondana/ 
mi sono studiato che anche i let- 
tori se tic ricordassero. 
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la ina scatola di merlettila Vieni 
a tua posta , dissi fra me ; noa 
comprerò nulla. 

La grisette volerà lasciarmi re» 
doro ogni cosa = lo avera dello 
svogliato; ed essa mostrava di non 
se n* accorgere : e schiudendo il 
suo piccolo magazzino , mi espo- 
neva dinanzi l’un dopo l'altro tutti 
quanti i auoi merletti ; e spiega* 
vali e ripiegavali ad uno ad uoo 
con mansuetisaima placidezza =3 
Comperassi = non comperassi, la- 
scierebbe ogni cosa a mia stima=> 
La pover’anima Slrnggevasi (o mi 
parca) di guad agnarsi un quattri- 
no: nè lasciò persuasiva alcuna in- 
tentata es= e non pa reano moine ; 
perch’ io mi sentiva attorniato da 
un so che di semplice 0 carezze- 
vole. 

Se ▼’& chi non penda a quella 
dabbenàggine vereconda la quale 
fa vista di non avvedersene , e si 
lascia gabbare = tal sìa di lui =3 
11 mio cuore si disacerbò e mi dis- 
suaso dal proponimento di non 
comprare con la facilità con cui 
m* aveva distolto dal mal talento 
contro 1* albergatore =3 Adunque 
li farò io s diceva meco , guar- 
dandola in viso = ti farò , o po- 
veretta ; scontar 1’ altrui colpa? e 
se tu sei tributaria di quel tiranno 
di locandiere = pur troppo! il tuo 
pane è più scarso. 

Quand’ anche io non mi fossi 


trovato che quattro louii d'or, io 
non avrei saputo alzarmi a mo- 
strarle la porta fino a che io non 
ne avessi speli tre in un pejo di 
manichini. 

Ma l’oste farà a mezzo con lei 
=3 Che mi fa a me? = Pago co- 
me lanli altri pagarouo prima di 
me per no atto a coi mancava ad 
essi il potere o la volontà* 

LV. L’ENIGMA 

PARIGI 

La Fleur nel servirmi a cena , 
mi riferì che l’albergatore era tutto 
compunto dell’ affronto fattomi di 
inlimarmi ebo mi provvedessi d’ai- 
leggio. 

Chi sa cosa sia nna notte ben 
riposata, non si corica, per quan- 
t’ei può, con 1* animo ruggine = 
Onde ingiunsi a La Fleur , che 
rispondesse all’ albergatore , che 
rincresceva a me pure dovergliene 
data occasione = e lasciagli in- 
tendere , se pure a te cosi pare 9 
La Fleur , che se mai quella fan- 
ciulla tornasse^ non la vedrò. 

Io non mi dava questa mortifi- 
cazione per amore dell’oste; bensì 
perch’io feci proponimento di non 
più ritentare il pericolo di cui mi 
sentiva tuttavia la paura ; e con- 
tinuare i miei viaggi accompagna- 
to dalla virtù che io aveva recata 
meco in Parigi. 
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Ceti deroger àia mollette , mori- 
tietir, disso La Fleur , inchinan- 
dosi sino a lerra== et encore mon- 
tieur , potrebbe mutarsi = e se 
( par hatard) le piacessedi ricrear- 
si == Io cosi, gli dissi dandogli su 
la voce, non mi ricreo. 

Mon Dieuì disse La Fleur = o 
parli. 

Nè passò un’ora , ch’ei tornò a 
mettermi a letto, ed era ufficioso 
più dell’usato = ridi che gli er- 
rava sul labbro tal cosa, ch’ei so- 
leva, e non s’attentava di palesar- 
mi, o di chiedermi; non vi colsi 
sul fatto; e per verità non ci badai 
più che lauto. Ben altro enigma ! 
= quell’ accattone davanti all’ al- 
bergo ; m* affaccendava allora la 
mente = e avrei quasi venduto 
me stesso onde poterlo spianare ; 
e non già per curiosità = senti- 
mento meschino , a cui non com- 
piacerei quand’ ancho non dovessi 
sborsare due soldi =s ma un se- 
creto pronto, infallibile da f.»r brec- 
cia nell’animo d' ogni femmina a 
cui i* accosti ; sì fatto secreto era 
paragonabile almeno alla pietra 
filosofale: e s’io fossi stato signore 
delle due Iudie n’avrei spesa una 
intera per possedermelo. 


Volta e rivolta quel groppo , e 
senea trovarvi il capo , strologai 
tutta notte : e quando mi sveglia» 
la mattina , io era si travagliato 
da* sogni miei che noi fu peggio 
il re di Babilonia dai suoi (t) ; 
ansi affermo animosamente, che 
ove tutti ì sapienti di Parigi ne 
fossero stati interrogati , si sareb- 
bero guardati in viso allibiti quanto 
i Caldei* 

LTV. LE DlfdASSCBE 

TARICI 

Era domenica. E La Fleur en- 
trando a recarmi il caffè , il pa- 
netto ed il burro, mi s’affacciò cosi 
rabbellito ch’io alla prima noi rav- 
visava. 

S’cra tra noi pattuito a Mon- 
treu il, ch’io gli avrei dato nn cap- 
pello nuovo con bottone e gancio 
d’argento ; e come si fossa giunti 
in Parigi, quattro louit d'or pouf 
tadonieer e sin detto io sua lo- 
de, il povero giovinotto aveva fatto 
miracoli. 

Perch’ei s’era comperato un buon 
abito di scarlatto lustro e vistoso, 
c calzoni consimili *=* portati, di- 


(t) Yidit Nabucbodonosor som- vocarenlur bario!! et mogi et ma- 
li. uni , et coulerrilus est spirilut lefici et cbaldaei ut indicarent regi 

ejus. Pracecpit sulcm rex ut con- somala sua. Daniel caj>. ti * 


Digitized by Google 



SENTIMENTALE 


97 


ceva egli , non però vaglio no uno 
scudo di meno *= Lo avrei »o (Fo- 
cato per (orargli la bocca = a- 
vevano si bella apparenza cb’ìo= 
e sapeva che non poteva essere =s 
ma io avrei lasciato che la mia 
fantasia credesse ch'io li avessi al* 
lora allora staccali dalla pezza per 
quel ragazzo^ e dimenticarmi cosi 
cbe ei si fosse rivestito nella rue 
de la Frtperié fi). 

Ma il cuore in Parigi non pa- 
tisce di si fatta delicatezza. 

Inoltre , s' era imperato una 
bella sottoveste di raso ricamato 
con bizzarria = adempatella per 
vero dire, ma ripulita con amore; 
c l'oro del ricamo spiccava tutta- 
via 2=3 o perchè il colore del raso 
teneva piu dall'aerino che dell'az- 
zurro, s' accordava graziosamente 
alla tinta dello scarlatto. 

Inoltre aveva spremuto da quelle 
monete una borsa nuova per la 
sua coda col iolilaìre (a) ; cd il 
Jriptcr ha dovuto , volere o non 
volere, dargli per giunta un pajo 
di cinturini d'oro pe* suoi calzoni. 

Inoltre *=s e questi con quattro 
tiro di suo = s'era comperati dei 
manichini di mussolino bien bra- 
de » , e eoa altre cioque delle sue 


lire un pajo di calzette di seta per- 
iate, e diede l'ultima mano a que- 
sto corredo con un aria avvenente 
datagli, e senza chiedergli un sol- 
do, dalla natura. 

Cosi in gala e ripettinato all'ul- 
tima foggia, mi si presentò con un 
bouquet galantissimo in petto = 
era in somma tutto festivo^ e mi 
corse a un tratto nell* animo che 
era domenica, e tra l’abito festivo 
e la festa,*m’ avvisai ch'ei volesse 
la sera innansi pregarmi perch'io 
mi contentassi ch'ei si godesse tutto 
quel giorno corno ognuno suole ia 
Parigi. Menlr* io ci pensava , La 
Fleur con umiltà modestissima e 
confidente, quasi che nò egli do- 
vesse chiedere , nò io potessi di- 
sdirgli, implorò per quella gior- 
nata la libertà, pour /aire le ga- 
lant visà-vis de sa maitresse ,* il 
che io per l'appunto intendeva di 
fare vis-à-vis de madame de 
però io teneva noleggiata tuttavia 
la remìse; e se vi fosso salito die- 
tro uno stalliere corredato al pari 
di La Fleur , la mia vanità Io a- 
vria vagheggiato. Ondo allora il 
suo divertimento mi costava piu 
caro che mai. 

Ma in sì fatte perplessità hiso-. 


t 


(«) Via de ’ rigattieri. 

(a) Spillone con un berillo pun- 
tato nel cappio della coda : 
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gna piu badare al cuore che al- 
l’aritmetica. I figliuoli e le -figliuole 
della servitù 'rinnegano nel loro 
patto la libertà; ma non la natu- 
ra: e tono di carne e di sangue { 
ed hanno essi pure le lor saper- 
biette; e mentre sudano nel lavo- 
ro , sentono aneli* essi i desiderj 
quanto i padroni da cui sono pa- 
gati. Ben ò vero; non devono più 
dir voglio ~ noi nego ; anzi le 
loro preteso mi pajono talvolta sì 
capricciose, eh* io le deluderei le 
più -volte ; se non che il troppo 
poterlo fare, e la loro misera eoa* 
disione me ne sconforta. 

Vedi!— Vedi sono tuo serro (i) 
*= mi disarma a un tratto dell’au- 
torità di padrone. 

= Ya* pare. La Fleur , gli dis* 
l* io* 

«= Ma, La Fleur ! e che inna- 
morala bai tu potato beccarti in 
si pochi giorni in Parigi ? = La 
Fleur si mise una mano sul petto, 
e disse: Ch’era una ■petite demoi - 
Selle di casa di monsieur le corate 
de = La Fleur era bello e 

(i ) Ecce, quia servi sumus et in 
servitale. Esdrae lib. i . c. g. g» 

(a) c U allegria , amico mio , 
e non va presa da burlai La è 
a cosa seria,' anzi la più preziosa 
c possessione dell'uomo: beato chi 
K sa giovarsene ! ed è un secreto 


nato per la società; e per non fro- 
darlo del suo merito, dirò, ch’egli 
in ciò somigliava al suo padrono, 
nò si lasciava acappar mai lo oc- 
casioni onde per uu verso o per 
P altro , ma il come = sappialo 
Dio— egli, quando andai pel mio 
passaporto , é* era dimesticato con 
una demoiselle sul ripiano dello 
scalone presso la soglia dell’appar- 
tamento; c mcntr* io attendeva a 
farmi benevolo il conte. La Fleur 
ai giovò del tempo a farsi bene- 
vola la fanciulla, ha famiglia do- 
veva quel giorno venire in Parigi, 
e credo eh* egli avesse concertala 
già la brigala con essa e con due 
o tre altri di casa B*** su i bou- 
lei- arts. 

Popolo avventurato ! In almeno 
una volta la settimana dimentichi 
in comune gli afTanni, e tra i 
canti, le danze, i sollazzi ti sgravi 
della pesantissima soma che va 
perpetuamente opprimendo lo spi- 
rito d’ogni altro popolo della ter- 
r* (»). 


c questo ch'io non ho potuto irò - 
k t*are nelle ricette tristamente 
c prescritte dalla filosofia contro 
c i morbi dell'anima. E credo e 
r lo credo in coscienza, che Dìo 
e misericordioso che ci creò ami 
« anch' esso la gioja , e che un 
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LTII. IL FRAMMENTO 

PJAIQX 

E a ne pare lasciava Fleur, 
oltre ogni nostro patto e speranza, 
di che divertirmi per tutto quel 
giorno. 

Recandomi a casa il burro sovra 
una foglia d’ uvaspina in ora assai 
calda , o dovendo faro, più di tre 
passi , impetrò dal boltegajo un 
foglio di cartaccia da frammetterò 
tra la foglia e la raano=s Or co- 
me giunse , gli dissi che posasse 
ogni cosa a quel modo, da che si 
poteva far di meno del piatto ; o 
ch’io me ne starei tutto il di in 
casa: però mi facesse dal traiteur 
allestire da desinare, e se n' an- 
dasse con Dio, perch' io mi sarei 
a colazione servito da me;. 

Poich'ebbi Unito, giflai la foglia 
dalla finestra, e avrei gitlafo an- 
che quella oartaccia=3 se non che 
correndo con gli occhi sul primo 
Terso , m’ invogliai del secondo e 
del terzo = e mi parve peccato 
a gittarla. Trassi una seggiola ac- 
canto alle invetriate, le chiusi, e 
mi assiti a leggere. 

c uomo possa riderò , cantaro o 
a veder ballare o guadagnarti il 
o Paradiso. = Lettere di Sterne. 
£ Yorick provò questa tesi a* suoi 


Era in Salilo francese di quel 
vecchio del tempo di Rabelais ; e 
se non temessi di dir male, direi 
che ne fu esso l’autore . Era inol- 
tre in caratteri gotici , e si- sbi ri- 
vali dall'umido c dall'età che ebbi 
a penare a cavarne costrutto. E 
talora lasciai da parte^quel faglio, 
e scrissi una lettera ad Eugcnio=s 
lo ripigliai = e tornai all'ngonia 
dell'impazienza «= rd io per gua- 
rirne, scrissi una lettera a Eliso= 
ma col pensiero vicino sempre a 
quel foglio; perche la difficoltà mi 
instigava a diciferarlo. 

Desinai ; o poiché una bottiglia 
di prelibato vino di Borgogna mi 
ralluminò 1* intelletto; mi ci misi 
più di proposito; e dopo tre ora 
di meditazione indefessa (Gratterò^ 
e Jacopo Spon (z) non si stillarono 
forse lauto il cervella sopra una 
melensa iscrizione) pnrvemi d'a- 
vere una volta collo nel segno. Ma 
per accertarmene giudicai di tra- 
durlo in inglese, e star a vede- 
re che n’escirebbo = così a mio 
bell'agio, come chi si trastulla; 
tradussi or una sentenza s=* or mi 
altra =o e poi mo a* andava su 

parrocchiani nell* omelia che ha 
per titolo La Casa del lutto e del 
piacere. 

(i) Antiquar], 

i4 
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o giù per la camera a e alle 
Tolte guardava da’ vetri cbi anda- 
va e vcniva= sì che battevano le 
novo della sera , ed io non aveva 
per anche finito =» e quando a 
Dio piacque rilessi come segue. 

LVIII. FRAMMENTO 

t=a Sondo ebe la muglierà del 
notajo s* indignasse ad mìsdire et 
rnntradiare al notajo, il notajo si 
giltò a piedi la pergbamena et 
disse: Harrei caro ri fossi m altre 
notajo nd rogare et testimoniare 
ogni cosa. Et la mogliera del no- 
tajn, sì come colei che era uno cotal 
turbinio di ferainella nìzzosa, disse 
al notajo: Et allbora ebo vorresta 
fare, messere? Disse il notajo:Yor- 
re* n* andassimo a letto : lo che 
disse stimando con nna parola buo- 
na si diradassi quel tempo nero* 
Disse la donna: Va' dormi col dia- 
volo. Advegna idio ebe , affuori 
uno, non Rissino in casa il notajo 
altri letti; et le altre dne camere 
etiandio, secondo la usanza di Pa- 
rigi , non havessino masseritia; il 
notajo ; al quale non tornava di 
giacersi allato a una donna che 
bavealo ebe è die h dirottamente 

(t) E* pare da ciò ebe il fram- 
mento non sia di scrittore france- 
se. Nota del tradut. inglese. ■ 


mandato ad casa il dimenio , ti 
tolse lo cappello et la massa, et 
recatasi indosso la cappa, Cbristo 
vi guardi di si fatta notte piorna 
et ventosa, si si parti; et cammi- 
nando ad disagio capitò al ponte 
ouovo. 11 qnale, di mngnificentia 
et vagbczxa et grandena et ele- 
ganti» et largbessa, oltre ad eben- 
tanqae ponte che adgiunga terra 
a terra nel cerchio do la mole 
terracquea, è bellissimo (i). Con 
ciò sia cosa ebo nò aacbe i nostri 
tbeologbi et aaneti doeteri de la 
Sorbona possano apporgli reitade; 
salvo che a pena trahe si poco à- 
lito di vento ebe gran mercè che 
tu n* caspia nn heretto , il Sacre - 
diete disquilla di bocca acbristiaaj 
più biaslemmevolmento sopra de- 
cto ponte ebe in qoal si voglia 
altra gola della cillA. Et come ebe 
dicano e* predetti maestri rigidi et 
bnoni, essere reitade pessima que- 
sta* dico: Che il vento da addosso 
ad ogni ebristiano^et non che gridi 
bada ad te, fistia alla impensata* 
altaiche se di cotanti che da buon 
massai valicano il ponte in sacca, 
sessanta soli per paura d'asside- 
rare si tenessino in testa lo eap- 
pello, si gioeberobbono a sara soldi 
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cinquanta de* piccioli che tanfo dee 
Sborsare al di d’hoggi chiunque 
harrà voglia di buon cappello* 
Laonde al notajo cattivello che ve- 
niva niente la sentinella livirìtta, 
et sollevava ; da naturale ad redi- 
mento mosso, la massa ad calcarsi 
Io cappel ne la nuca, incontrò, che 
la ghiera de la mazza a* appicciò 
ne lo cappio de lo cappello di detta 
sentinella, lo quale come bevesse 
alio volò, che il notajo non se n’a- 
vide, da le ferriate del ponte; ben- 
sì, come aliava su le acque de la 
Senna , avidesene uno navicellajo 
dabbene et si lo raccolse dicendo: 
Tristo è *1 vento che non reca che 
che sia a chi che sia. Ma il sol- 
dato, che guascone era, s’arronci- 
gliò di subito le basette, et impo- 
stò lo archibugio , salvo che non 
si trovò allato la miccia (■); ad- 
vegna che una vecchierella a la 
quale a capo del ponte s’era spento 
uno suo lanternino avesse accatta- 
ta, tanto che potesse ralluminarlo, 
la miccia dal soldato; et il sangue 
di costui hebbe agio ad freddarsi, 
et dove inpeisaa intendeva che il 
notajo desse de* calci ad rovajo , 
s’udrisò d’altra maniera ad lasciare 
ire il notajo, et foro tutta Hata suo 


prò. Imperò acchiappò di capo al 
notajo lo cappello, a legittimagli 
ne del bottino allegando lo dettato 
dì esso navicellajo: Tristo è’1 vento 
che non reca che che sia a chi che 
sia. Lo veiaarato notajo valicò il 
ponte, et come lo condncevano e* 
piedi , passava per la via che in 
Parigi dicono de lo Delfino nel 
borgo di sacto Germano, et ne lo 
andare rammaricavasi con esso se- 
co dicendo: Oymei, oymè dolente, 
oymè tristo, oymè gramo, oymò 
nato per vivermi abburattato da 
le burrasche; et tempestato da la 
gragnnola de le male lingue le 
quali per l’arte mia mi saettano 
in piazza et in casa et in chiesa; 
et constretto da li fulmini di san- 
età chiesa a le sponsalitie con una 
bufera di femmina ; et sfolgorato 
di casa mia da rovaj domestici ; 
et lasciato cosi in zucca da pon- 
tifica . Dove me n* onderò io pei- 
zendo al bujo, al sereno, al mal- 
tempo; et balestrato hor qua hor 
là dove con più dura riotta ma- 
reggia fortuna? Dovo ti adagierò 
io; o mia povera testa? Ilaj buo- 
mo malarrivato nel mondo. Ma a 
la croce d’ Idio ; nè unque a Dio 
piacerà che sol uno, non fossi al- 


(x) Agli archibugi d' allora bi- 
sognava la miccia a dar fuoco. Il 
traduU inglese» 
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Irò, do li£f reniafre punti de la 
bussola non mi spiri vento gratio* 
so, si come a tante altre creatore? 
Si tapinandosi s’advenne ad bran- 
colare per entro uno cieco tarta- 
glio; nè sappiendo dov* e* si fosse, 
gli Tenne udita una roce che chi»* 
mura la fante perchè corresse per 
lo più Ticino nolajo. Onde che il 
notajo , con ciò aia cosa che vici- 
nissimo si trovasse, senza altro a- 
spettare giudicò ben fatto di sali- 
re, come che a tentone, per l*ascio 
onde la toco veniva. Et la fante, 
menandolo attraverso una Gamma- 
ta, condnssclo in una camera gran- 
de la quale oltre una alabarda, 
una lorica, uno vecchio roggi n ito 
spadone, et unn tracolla, appiccati 
eoa pendagli ne le quattro pareti 
Pano a rincontro de Paltro; altri 
addebbi allhoramai non barra. Et 
sopra il letluocio giacca nno vec- 
chione canato il qaalc fu ;‘cl so 
col tramonto de la fortuna non si 
obscura etiandio la nobiltà del san- 
gue, era tuttavia genlilhuomo; et 
d'ana mano si facca sostegno a la 
testa. Era accanto al tettuccio ano 
deschetto sul quale ardeva una lu- 
cernina, e quivi presso una scran» 
na su la quale il notsjo senza far 
motto adagiatosi, et toltosi di cin- 
tola il pennsjuolo, acconciò innan* 
ai a aò il calamnjo , et due fogli 
bianchi che si trovava hsvcre*jm- 
dosso; et oomo hobbe intìnta U 


penna, si curvò col petto sul de- 
sco, stando io orecchi ad ndire et 
scrivere le volontà cxlreme et il 
testamento del gentilhuomo. II qua- 
le sorreggendosi alquanto sa Po- 
rigliere , parlò: Lasso me; tn di 
certo, Messer lo notsjo, non sai 
com’ io, non che possa far lasciti, 
mi veggio morire senza havere di 
che satisfarti del testamento. Ma 
quanto più posso ti priegho che 
tu comporti questa fatica di scri- 
vere la mia hysloria; p*r ciò che, 
come che ferventemente io desideri 
di andarne hoggimai dove a Dio 
piacerà , non chioderò in paco 
questi occhi se non làscio per he- 
redità ai mondo la hystoria mia 
la qaale fìa Ietta da ogni huomo 
che vive, cotanto è fiera et diver- 
sa; et ad te in mercede de la scrit- 
tura, tanto ch*io detto, lascerò per 
legato il guadagno che divulgan- 
dola ne trarrai; di che senza niun 
dubbio farai ricco te et casa tna. 
Il notajo ritinse di botto la penna 
nel calamnjo. Et quel canato le- 
vando gli occhi pietosamente et 
stendendo al cielo le palme, adorò 
tacito alquanto , poi disse : Onni- 
potente direttore di tutti i casi della 
vita mia , il quale vedi per cha 
labyrinto lunghissimo di disastrosi 
sentieri et a^che extremilà et di- 
sperata desolatione m* hai di tua 
mano condotto, oh mio Dio; soc- 
corri a la in fermatine moria d’un 
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vecchia moribondo ci che ha il 
cuor dilaniato; diriggi la mia pa- 
rola con lo spirito eterno de la 
tua verità affinchè questo forestiero 
non debbia scrivere sol una sillaba 
cho non sia boggimai notata nel 
libro de’ tuoi ricordi per li quali 
(et in questo dire giunse le mani 
et con voce alta gridò) io sto per 
essere o condannato' o assoluto. Et 
il notajo sollevò la punta de la 
sua penna tra l’occhio suo et la 
fiammella: al quale il vecchio t 
dopo alcun silentìo, disse.* Riesser 
lo nolnjo , tu scrivi una hyatorim 


per la quale la natura agiterà le 
vìscere de la misericordia ne gli 
huomini , et sposserà i cuori pie- 
tosi , et obbligherà al pianto fin 
apcho la crudeltà. 11 nolsjo in- 
fiammava, et gli parca mill’anni 
di scrivere, et ritinse un altra fiata 
la penna: et il vecchio genlilhua- 
no, voltosi con la persona al no* 
fsjo , et la hystoria dettandogli 4 
cominciò = (i).- 

s= E il rimanente? diss’lo; ov*« 
il rimanente* La Fletir? Perché 
La Fleur per l’ appunto tornava 
nella mia stansa =* 


(r) forici: non tradirne questo 
frammento in inflètè antiquato ; 
ma io Didimo volendo pur dedi- 
care a ’ maestri miei alcun mio 
tenue lavoro che, come frutto dello 
loro lezioni, riescine di lor gra- 
dimento, colti quest' occasione ed 
imitai le orazioni e le storie cho 
essi all' età nostra vanno gem- 
mando dé* più riposti giojelli di 
Fra Giuda , 0 del Semìntendi. Ma 
perché, da questo Frammento in 
fuori , il lìbricctuolo è dedicato 
alle donne gentili , le quali al 
parroco Yorick e a me suo chie- 
rico insegnarono a sentire e quindi 
a parlare men rozzamente , io per 
gratitudine aggiungerò questo av- 
viso per esse. La lingua italiana 


è un lei metallo che bisogna ri- 
pulire della ruggine dell’Aotiehi- 
tà , e depurare delta falsa Ioga 
della moda^ e poscia batterlo ge- 
nuino in guisa che ognuno possa 
riceverlo e spenderlo con fiducia; 
e dargli tal conto chepoja nuovo 
e nondimeno tutti sappiano rav- 
visarlo. Ma i poverelli , detti Let- 
terati, non ai’endo conto proprio , 
lo accattano da Fra Giuda, e mor . 
dono per invidia ehi l'ha del suo: 
e i damerini * detti sciensiati , 
piangono ipocritamente dicendovi, 
che la povertà della lìngua li 
stringe a provvederle di fuori. 1 
primi non hanno mente, gli altri 
non hanno cuore; e non avranno 
mai stile • 
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LIX. IL FRAMMENTO 
E IL BOUQUET 

PARIGI 

E quando mi dappresso al ta- 
volino tanto ch’io potessi fargli in- 
tendere il mio bisogno, risposerai, 
che ve n’erano altri due fogli coi 
qnali aveva presentato il bouquet 
alla demoiselle sa i boulei>arts = 
Deh spicciati, figlinolo mio; arriva 
t\V hotel del conte di B*+* t e fa* 
di riaverli = Li riavrò senz'altro 
i= e volò. 

Nò mi fece aspettare; e tornò 
che non potea tra? il fiato; e così 
smarrito che parca nunzio di guai 
ben peggiori della irreparabilità 
del frammento » Juste etti! da 
poco più di mezi'ora quel povero 
giovinotfo aveva raccolto il tenero 
addio dalle labbra della sna de* 
ino is elle = e l'ingrata! aveva già 
regalato quel gay e d' amour a uno 
staffiere del contesa e lo staffiere 
ad una sartorìna=: e la sartorina 
a un suonatore di violino, e sem- 
pre col mio frammento sul gambo 
= vedi nodo di comuni sciagure! 
= e mandai un sospiro = e La 
Fleur me lo rimandò eoo eco do- 
loroso all'orecchio :=a 

(i) E appunto in que di occorte 
a Yorick una tolenne occatione 


Gran perfidia! gridò La Fleur = ■ 
Gran disgrazia! disvio» Non sa- 
rei tanto mortificato , montieur , 
diceva La Flettr , e* ella lo avesse 
perduto = Nò io. La Fleur y gl* 
risposi; se l'avessi trovato. Ma s’io 
1* abbia o no ritrovato , si vedrà 
poi. 

LX. L’ATTO DI CARITÀ* 

PARIGI 

Chi sdegna o sospetta di passare 
al bojo per nn chiassuolo , sarà 
forse un egregio uomo dabbene , 
e destro a mille negozj ; ma un 
buon viaggiatore sentimentale , 
non mai. Assai cose che accadono 
a Sole chiarissimo e su per le vie 
larghe e frequenti 9 le vedo, ma 
non le guardo. La natura è ver- 
gognosa, nè s’attenta d’agire alla 
presenza di spettatori ; bensì .in 
qualche appartato cantuccio ti la- 
scia vedere taluna delle sue brevi 
scene che equivalgono alla qnin- 
t osseo za di tutti i sentimenti stil- 
lati da una mezza dozzina di tra- 
gedie francesi^ tragedie per altro 
bellissime assolutamente = e le sì 
confanno del pari al predicatore 
e all’eroe; e perciò ogniqualvolta 
mi trovo in impegno più solenne 
assai dell’usato («), io nelle mie 

dì predicare nell'oratorio de" prò* 
testanti in Parigli ai * e fu richie* 
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prediche m’ajnto di quelle Ira gè* 
die = e quanto al testo, la Cap* 
padocin, il Ponto e l’Asia, la Fri- 
gia e la Pamfilìa son ottimi testi 
quanto ogni altro della Scritta' 
ra (x). 

Erri no opaco andito luogo, che 
dall’opera contigue riesce a un 
vicolo angusto, calcato da que’ po- 
chi che modestissimi aspettano nn 
fiacre (a), o che più volentieri tor- 
nano a casa in santa pace co* loro 
piedi. A capo dell’andito alligno 
al teatro vedi una candelnccia il 
cni raggio a mezzo l’andito si smar- 
risce tra Pombress ma vi sta per 
adornamento^ a imitazione delle 
stelle di minima grandeaza le quali 


ardono, e, a quanto sappiamo) non 
giovano gran che a noi mortali. 

Per quell’andito adunque io mi 
avviava all’albergo, quando cinque 
o sei passi innanzi ch’io giungessi 
alla porta m’accorsi di due signo* 
re, l’una a braccio dell’altra, col 
dosso al muro, le quali secondo le 
mie indusioni aspettavano un fio* 
cre= e poich’erano sì presso alla 
porta, io per rispetto al diritto di 
priorità, m’incantucciai pianamen- 
te un braccio o poco più di qua 
dalle due signore =a e quasi in- 
visibile, perch’io era valilo di 
nero. 

La signora che mi stsva più 
presso era una lunga, e smilza 


ilo da Lord Hertfart ambascia • 
dorè <T Inghilterra che avea cor- 
redalo sontuosamente di nuove 
suppellettili il suo palazzo; e Pa- 
rigi impazziva in folla a veder- 
lo. Yoriok sali in cattedra col 
Usto : c Disse il re Ezechia al 
c Profeta: Ho mostrati allo stra- 
ti ni ero $ miei vasi d* oro , e le 
c mie concubine; né ho lasciato 
c chiuso tesoro veruno della mia 
% casa. Disse il Profeta: Tu hai 
e operato da stolto s. Isaia xxxix * 
Vedi lettere di Sterne . 

( 1 ) Non va inteso , come pare 
alla prima nell originale : ottimi 
tèsti quanto uno della Scrittura ; 


perchè anzi queste parole si leg- 
gono negli atti degli Apostoli: Et 
qui hahitanls Cappadociam, Poo- 
tum et Asiam, Phrygiam et Pam- 
pbyliam. Cap . ir. g. so. Equi 
Parìe k tende a deridere anche la 
povertà orgogliosissima del teatro 
francese che non ha , come fin* 
glese , tragedie desunte dalla sto- 
ria patria , le quali mostrano più 
opportunamente al popolo i vizj, 
le virtù e V indole de ’ suoi ante- 
nati. 

(*) Carrozze che si noleggiano 
a ora; sdruscite ; strascinale da 
cavalli con orecchie sempre di- 
messe . 


À, 
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persona d* anni fona trentasei = 
1’ altra * di pari forme e statore 
li'arrà arati quaranta **= e non 
Meano iodisj nuziali nè vedovili» 
bensì in tatto e per tatto l'aspetto 
di due caste eorelle restali, a coi 
nè le caretze nè i baci arerano 
libata la rogiada quasi gelata sa 
la lor labbra == in altro tempo 
io mi sarei cordialmente adoperato 
alla loro felicità ; ma per quella 
•era la loro felicità dorerà arrivar 
d'altro luogo. 

Una roce sommessa con dicitore 
elegante e con soave cadenza sup- 
plicava, ebe tra lor dne facessero, 
per l'amore di l>io, l'elemosina di 
ira dodici soldi. E mi parve fuori 
d’ogni oso che nn accattone asse- 
gnasse lo somma dell’elemosina^ 
e dodici rotte più ebe non si dà 
solitamente all’oscuro. E se ne ma- 
ravigliarono aoch'esto = Dodici 
•oidi? re’l dicea Tana =t Un do- 
dici soldi! dicea l’altra =3 nè gli 
davano retta. 

11 poverello continuerà a dire, 
ebe non si sarebbe attentato a do- 
mandare di meno a due dame del 
loro grado; e s'inchinò sino a terra. 

Pobl dissero == non abbiamo di 
spiccio. 

Tacque per allora il meadico; 
poi tornò ad implorare. 

Deb ! gentili damine ; deh non 
chiodano lo loro pitlose orecchie 
a me solo!» Sur ma parole, dav- 


vero, nomo dabbene, dicea la mi- 
nore , non abbiomo moneta = 11 
cielo dunque le benedica, rispose 
al mendico, e moltiplichi a loro le 
gioje elio possono versero su gli 
altri senza moneta ! » Rotai che 
frattanto la sorella maggiore ac- 
costava la mano alla tasca , e di« 
cera: Se troverò un soldo » Un 
soldo 1 me ne favoriscano dodici j 
ripigliò il supplicante : la natura 
fa si benefica verso di loro ! le 
•ieno adunque benefiche con nn 
povero. 

Ve li darei con tutto il cuore , 
disse la giovine; amico, ve li da- 
rei so ne avessi. 

O mia benefattrice! bella e ca- 
ritatevole gentildonna, diceva egli 
alla sorella maggiore » ma se 
allo splendore di quegli occhi che 
reca in quest'andito bujo il cbia- 
vor del mattino è mista insieme 
tanta dolcezza, non dorrò io cre- 
dere che ciò derivi dalla bontà, e 
dalla umanità di quel cuore? non 
dovrò io credere al mar quii de 
Santerre ed a suo fratello i qua- 
li, passando dianzi, parlavano tanto 
di tutte e due? 

c=x E tutte e duo pire* no com- 
mosse ; e le loro dila correvano 
come per impulso e contempora- 
neamente alle tasche; e n’uscirono 
dne monete, di dodici soldi; nè al- 
tercavano più eoi povero, bensì 
tra lor due, aspirando al merito 
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di far l’ctcmosina; ma la fecero a 

coglievano su le vie. Or come mai 

un punto tulle e dne, e il diverbio 

diluiva egli) ristringeva, confetta- 

cessò =a e 1* nomo dabbene se ne 

va, qualificava insomma le dosi ? 

andò con Dio. 

fa Non ne vo* saper altro; e la- 
scio in paco il mio spirito = ben 

Ul. L’ENIGMA SPIEGATO 

so che l*accattono si buscò due mo- 

* 

note di dodici soldi = e chi gua* 

PJJIXOI . 

dagrrn assai più , saprà dirvi il 
resto assai meglio (1). 

Gli corsi dietro; ed era quel tale 

cbe con tanto buon esito davanti 

LXII. PARIGI 

al mio albergo chiedeva 1* eterno* 

sina a tatto le donne= Il secreto 

Noi ci facciamo largo noi mon< 

che muoveva tanto dicervellato, fa 

do non tanto col fare quanto col 

da me a un tratto scoperto ; 0 sa 

ricevere de* servìgi: tu trovi nn 

ncn altro il midoliose; ed era Fa* 

germoglio mezz'arido; lo pianti 

dulaziooe. 

perche l'hai raccattato; e perché 

Essenza deliziosissima! ob corno 

l'bai piantato, lo adacqui. 

sai rinfrescar la natura! e oh co* 

Montieur lo co mie tic B***, pel 

me le forze e le debolezze della 

favore ch'ei mi fece del passapor- 

natura propendono tulle insieme 

lo, continuò, ne’ pochi giorni cha 

a raccorti! perche tu t’infondi dol* 

egli andava capitando a Parigi, a 

c issi ma nel sangue, c per vie dif* 

favorirmi spontaneamente; e mi 

fiotti 0 tortuose gli agevoli il corso 

fece conoscere ad alcuni signori 

fino a’ seni del cuore. 

d’alto affare, i quali m'avrebbero 

Quel povero uomo non veden* 

fatto conoscere a* lor conoscenti, • 

dosi stretto dal tempo ha potuto 

di mano in mano cosi. 

largheggiar nella dose: certo ò 

Ed io aveva scoperto il secreto 

Don ili meno eh' egli altresì aveva 

in tempo da convertire questi 0- 

l'arte di ridarla in sostanza, con* 

nori in profitto; altrimenti , avrei 

tenuta in minime particelle per le 

desinato c cenato, come suole av- 

tante urgenze improvvise che lo 

Teatro, ud. 0 duo «olle io giro. 

(t) Legyi la Storia delle Acca* 


1 demie. 
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e traducendo i cenni a gli sguar- 
di francesi in inglese schiettissimo, 
mi sarei presto arredato ch’io mi 
nsarpara la couvert (x) d’un più 
piaccrole commensale ; e per la 
semplicissima ragiono ch’io non 
arrei potato serbarmelo, avrei ras- 
segnate ad nna nd una tatto le 
mie sodic= Ma per allora i fatti 
miei non camminavano male. 

Ebbi l'onore d’essere presentato 
al vecchio tnarqui» de B+** se- 
gnalatosi in gioventù per parec- 
chie non gravi imprese cavallere- 
sche nella corte d’Amore. Da indi 
in poi si vesti alla foggia delle 
giostre e de* torneamenti — e im- 
bizzarriva a far credere ch’ci non 
era campione d* Amoro solamente 
io fantasia: « Avrei caro , mi di- 
ceva egli, di dar una corsa per 
i’Iighil terra s = ed informa vasi 
intorno alle dame inglesi. Riman- 
ga, monticar le marquis, gli dis- 
s’io , rimanga dov’è = lei met • 
tì.'urs anglais penano anche trop- 
po a impetrare un’ occhiata dalle 


(i ) La potala. 

(a) Perccval; e té più ne vuoi, 
leggi la *ila di Marmont el , e le 
ledere e le memorie degli altri 
laterali pettegoli di quell'età. 

(3)7/ testo: Non ho aperto l'a- 
scio de* mici labbri, ed è frase del 


loro damc= 11 marchese mi con- 
tilo a cena. 

Montìeur P*+* gabelliere ge- 
nerale moveva altrettante inter- 
rogasioni sa le nostre tnsse=Odo; 
diceva^ che le sono raggaardevo. 
1 issi me == Se si sapesse riscuoter- 
le, risposto; e gli feci un inchino 
profondo. 

Io non mi sarei ad altri patti 
meritato un invito a concerti di 
montiettr P*** (a). 

S*era fatto mal credere a ma- 
dame de y*** ch’io mi fossi un 
esprit = Ella si cli’el l’era nn e- 
sprit f e spasimava di vedermi e 
d’ adirmi ; nò io aveva preso una 
seggiola , che m* accorsi che per 
sincerarsi del mio spirito quella 
dama non avrebbe dato an pistac- 
chio = ma' che io invece era am- 
messo per far poi testimonio del 
suo e= e Dio sia testimonio anche 
a me che conversando con essa 
non ho levato il sigillo a' miei 
labbri (3). 

Madame de y++* non iocon- 


galmo erti. 3. Pone ostium labiis 
raeis. Ma perchè non mi pare che 
suoni bene in italiano , f ho mu- 
tato con la frase equivalente deb- 
r Ecclesiastico: Qnis dnbit ori meo 
custodiam , et labiis mais tigna « 
culum ccrlam? cap. xtix. 33. 
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Irata uomo Vìvente a cui non as- 
crisse: v. Che non aveva mai con* 
versato con tanto profitto in sua 
▼ita ». 

Una francese riparto il proprio 
regno in tre epoche: nella prima 
è coquetle = poi de iste » final* 
mento devote : e durante quest* e- 
poche, il regno fiorite© sempre» 
e solo rimata vassalli. Intorno al- 
Tanno trentesimo sesto suole per 

10 più spopolarsi di tutti gli altri 
schiavi d’ Amore, o si ripopola a 
un tratto degli schiavi dell'Incre- 
dulità == acquali sotlentrano lo 
colonie degli schiavi dulia Chiesa. 

Madame deQ*** slava in forse 
ira la prima epoca e la seconda: 

11 coloro di rosa smarriva*: allo- 
ramai a occhio veggente» e quan- 
tico le feci la prima visita , fug- 
giva il quari’onno da che essa a- 
vrebho dovuto appigliarsi al dei- 
smo. 

Mi fu’ sederò seco sopra un sofà 
per disputare posatamente du*pnnti 
di religione » madama insomma 
mi disse, che non credca nulla. 

R sposi, che ov* ella pur s* atte- 
nesse in cuore a questi principj , 
io era nondimeno sicuro che non 
lo tornava a conto di raderò lo 
fortificazioni esteriori senza lo qua- 
li mi pareva miracolo, che una 

(i) Diderot, e Morelle!. 


log 

cittadella si falla potesse difender- 
si » cho il deismo era pure la 
pericolosissima cosa per una bella 
persona « o ch’io per obbligo di 
coscienza non poteva dissimularle 
corno non erano corsi cinque mi- 
nuti da ch’io m’era seduto su quel 
sofà , ed aveva già fatti non so 
quanti disegni » se non che i 
sentimenti miei religiosi, e la per- 
suasione che fosse anch’essa ormata 
di religione, mi soccorsero a re- 
primerò i miei desiderj nel punto 
che avevano cominciato a tentar- 
mi. 

IVon siamo, e la presi per ma- 
no, non siamo no di dianunle» 
però dobbiamo confidare la nostra 
saluto negli ostacoli esterni, finché 
l'età non venga n concentrarli in- 
visibilmente dentro di noi » ma 
( e le baciai la mano ) è nocor 
presto, gentil mia donna» assai 
presto. 

Perchè noi dirò? io fui per tutto 
Parigi in concetto d’avere conver- 
tita madame de Q **♦ » e molli 
l’banao udita affermare a tnon - 
tieur D*** e eW'abbé (i) che 
io aveva più in poche parole detto 
a favore, che non essi iu tutta la 
loro enciclopedia contro della ri- 
velazione » e fui sena’ altro uel 
registro della coterie (a) di muda» 

(a) Crocchio . 


Digitized by Google 


ZIA VIAGGIO 


me de Q ♦+*, la tjualo procrastinò 
l'epoca del deismo ad nn pnjo di 
anni. 

Mi ricordo che appunto in quel 
crocchio, mentr'io nel ferroro del 
ragionamento andava provando la 
necessità d’una Prima Cavia, mi 
sentii tentare nel gomito; e il con» 
tino di Fainéant mi chiamò in 
disparte in un canto di quella sa- 
la; per avvertirmi che >1 mio so- 
lilaire (i) mi calzava troppo nel 
collarino. Guardi; sta plus badi - 
nani, diceva egli accennandomi il 


avvilii di vorgogna tra. Inerì da 
schiavo! =3 l’onore e tolti quanti 
i suoi sentimenti virili si solleva- 
rono per dissuadermene = quin- 
t’io più saliva tra grandi, io mi 
vedeva costretto al mio titlema 
d'accattone ; e le più fiorite con- 
versazioni avevano più alunni del- 
l'arte = io sospirava gli alunni 
della natura = e una «era dopo 
d'essermi abbiettissimamente prò* 
statuito a mezza dozzina di vario 
persone , mi sentii nauseato = o 
mi ricovrai nel mio letto n=s rac- 


sno = e batta una parola , tnon- 
lieur Yorick, al savio =a 

= E dal savio , monticar le 
comte , risposi con un inchino. 

I\é veruo uomo mortale mi strin- 
se con amplesso sì sviscerato, co- 
me allora il contino di Faincant, 
Per tre continue sciamane non 
ebbi Opinione fuorché quella di 
chi mi parlava= Pardi! ce mori- 
iieur Yorick a autant d' esprit que 
noui autret — Il raisonne bien , 
diceva un altro= e un altro: Ceti 
un boa enfant= Onde fioche Dio 
mi lasciava vita , io poteva man- 
giare e bore, e darmi buon tempo 
in Parigi ; ma pagando pur sem- 
pre un disonestissimo scotto» mi 

(r) Qui è anello cT unaqioja fo- 
la, nel quale si passavano le due 
cocche del fuXAolelto da collo . 


comandando a La Fleur che or- 
dinasse i cavalli, perch’io all’alba 
voleva affrettarmi verso l'ilalia* 

LX11I. maria 

tIOVLIttS . 

Nè lo aveva perocché provato 
l'affanno dell'abbondanza == ma 
traversando il Bourbonnoit ; tem- 
peratissima contrada di Francia» 
nel tripudio della vendemmia, al- 
lorché la natura profonde in ogni 
grembo la sua dovizia, e gli oc* 
chi dei suoi figliuoli si sollevano 
per gratitudine al cielo = o la 
musica comparto allegramente il 
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lavoro= e tatti portano danzando 
i loro grappoli = ed io ad ogai 
passo del mio viaggio mi sentirà 
prorompere e infiammare nell* a* 
nima mille affetti per tanti gruppi 
che mi venivano incontro = ed 
ogni grappo m'era liberale di 
liete avventare. 

Dio mio 1 ne riempiere! venti 
volami = e ohimè! pochi e brevi 
fogli appena m’avanxano, e dovrò 
darne almea la melò, alla povera 
Maria, la quale fa già incontrala 
dall’amico mio Shandy presso Mou* 
lini. 


Perche in questo « nel seguente 
capitolo Jorick tocca un racconto 
che molti de* tuoi concittadini e 
pochi de* miei hanno letto , io 
traduttore stimai bene di volga - 
rizzarlo * e di frammetterlo qui 
come segue : 

VITA E OPINIONI 
* DI TRISTANO SHANDY 
GENTILUOMO 
voi., zx. cap, xrrxct. 

t= Erano le più dolci note che 

10 avesti udito mai : e calai tosto 

11 cristallo per udire distintamen- 
te ss* E* Maria , dissemi il posti- 
glione , il quale s* avvide eh* io 
Stava attento =« Povera Maria! e 


xzi 

Si chinò da tm lato perch* agli 
stava in linea retta , e temeva che 

10 non potessi vederla = eccola 
U y seduta a quel greppo , sonan- 
do i vespri sul flauto con la sua 
capretta da canto. 

E queste parole furono da quel 
giovinetto proferite con accento e 
con volto si concordi a* moti d’un 
cuore pietoso , eh* io feci subito 
volo di dargli una moneta di ven- 
tiquattro soldi tosto eh* io fossi a 
Moulins =* 

E chi è la povera Maria ? 
gli di ss' io. 

E* V amore e la pietà di tutto 

11 contado qui attorno, risposerai 
il postiglione^ il Sole , tre anni 

fa , non rispondeva etti viso di 
veruna fanciulla né più avvenen- 
te, nè più spiritosa , nè più ama- 
bile di Maria: povera Maria ! tu 
non meritavi che le tue nozze ti 
fossero interdette per le brighe del 
curato della parrocchia. 

E seguitò a dirmi come il cu- 
rato avea fatte già dall'altare le 
denunzie di quelle nozze =* 

= Se non che Maria, che s* era 
un po* riposata, s'accostò il Jlauto 
alla bocca, e ripigliò la sua aria 
ed erano le medesime note=» 
ma dieci volte più soavi. Questo 
è l'ufficio della sera alla vergine, 
disse il ragazzo = tic sì sa chi 
a lei l’abbia insegnato , nc come 
riesco a sonarlo sul flauto— noi 
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crediamo cheti cielo per una mi- 
sericordia la ispiri; perchè dal di 
ch'ella è fuor di séparé che non 
trovi verun altra consolazione ; 
non si lascia uscire di mano quel 
flauto , e sona l'ufficio quasi di e 
notte. 

La discrezione e Y ingenua e- 
loquenza del postiglione mi co- 
stringevano a diciferare certa gen- 
tilezza che gli traspariva , supe- 
riore alla sua condizione , dal 
viso; e sarei stato voglioso di sa- 
pere la sua storia : ma allora l'a- 
nima mia era tutta della sfortu- 
nata Maria . 

Ci siamo frattanto avvicinali al 
greppo o ‘e sedeva Maria. Portava 
un rado guarnellino bianco; e lutti 
i capelli, da due ciocche infuo- 
ri, ravvolti in una rete di seta 
con alquante foglie d' ulivo biz- 
zarramente intrecciatevi da una 
Landa = Era bella assai! e s'io 
ho mai provalo la piena d' un 
onesto crepacuore fu nel punto 
ch'io la guardai = 

— Iddìo ti consoli! pavera don- 
zella ! esclamò il postiglione. E 
voi jendosi a me, tornò a dire: Più 
dì cento messe si sono già celebrate 
in tanti conventi , e nelle chiese 
parrocchiali del contado per lei 
s= ma senza prò = talvolta rin- 
viene in sè stessa; e noi abbiamo 
fede che un di la Vergine la ri- 
sani ; ma i meschini suoi genitori 


che la conoscono meglio di noi $ 
non però sono consolati nemmeno 
dalla speranza; e temono che non 
riavrà più i suoi sentimenti, mai 
più . 

Com'ebbe il postiglione ciò det- 
to , Maria feee una cadenza si 
melanconica , si affettuosa , e si 
querula eh' io balzai fuor di car- 
rozza a riconfortarla ; e nel ri- 
sentirmi del mio entusiasmo, mi 
trovai seduto in mezzo a lei e 
la sua capra • 

Maria m affissò pensosa alcun 
poco = poi guardò la sua capra 
=s poi me=* e poi la sua capra 
ancora = e cosi ora l' una ora 
l'altro. 

*= Or bene , Maria, le dissi a- 
morosamente = che rassomiglian- 
za ci trovate voi ? 

Ma e tu, candido lettore , credi , 
ch'io non le f tei questa interro- 
gazione se non perch' io sono u- 
milmente convinto che anche l'uo- 
mo è una bestia sa credimi, e di 
questo te ne scongiuro, ch'io non 
ai>rei lascialo andare una burla 
intempestiva alla presenza vene- 
rabile della miseria; no, quando 
anche tn impadronissero di quan- 
ta arguzia sgorgò mai dalla pen- 
na di Rabelais . 

Addio Maria! Addio povera ma- 
V avventurata donzella = non oggi 
ss un di forse , udrò dalle tue 
lulbra i tuoi guai , e fui sino ad 
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ora deluto. Intanto ella prete il 
tuo Jl auto , e mi fe con etto tal 
racconto di tciagura * ch'io mi 
rizzai e a patti rotti ed incerti 
me ne tornai adagio adagio alla 
mia carrozza . 


Continua il capo LXIII dell'i- 
tinerario di Tortele . 

Il racconto di questa donzella 
impazzita m'avea par commosso 
leggendolo; ma vedendomi iti quel* 
le vicinanze, mi tornò al pensiero 
si fieramente che eoa irresistibile 
forza mi strascinò mezza lega fuori 
di strada al villaggio de* suoi pa- 
renti a domandarne novella. 

Questo è un andare ; e il con- 
fesso, come il cavaliere della Tri- 
sta Figura a caccia di dolorose 
avventare =2 ma, e non so come, 
io non mi sento si pienamente 
conscio dell 1 esistenza d' un anima 
in me se non quando mi trovo 
ravvolto nelle malinconie. 

La vecchia madre venno entra- 
selo, e j\ suo aspetto, innanzi Che 
le sue labbra s'aprissero, mi narrò 
tutti i suoi guai =* L* era morto 
anello il marito; morto da un me- 
se, diceva ella, d'angoscia per la 
misera infermità di Maria = o 
allora ho temuto che per questa 
sciagura la povera fanciulle per- 
derebbe audio la poca ragione dio 


siS 

le rimane =a invece par che rien- 
tri in sè = ma non trova mai 
quiete = la mia povera figliuola, 
© cosi dicendo piangeva a lagrime 
amare; va ramingando, chi sa 
dove, lungo la strada. 

=5 Perche, mentre io acrivo, il 
polso mi batto languidamente? e 
come mai La Fleur che par che 
abbia il cuore creato solamente 
per l'allegria, ripassava il rovescio 
della sua mano due volle sugli 
occhi, mentre la vecchia stava ritta 
sulPuscio parlandomi?= Accennai 
al postiglione che ripigliasse la 
strada. 

Un miglio e mezzo di qua da 
Moulins, verso un viale che mette 
a un boschetto, scopersi la povera 
Maria che sedeva sotto un pioppo 
= sedeva col gomito sul grembo, 
e col capo chino da un lato sovra 
la palma = nn ruscelletto scor- 
reva a* piedi d’an albero. 

Ordinai al postiglione che an- 
dasse col mio sterzo a Moulins =s 
e a La Fleur che mi facesse al- 
lestire da cena — perchè io gli 
avrei seguitati passeggiando. 

Essa era vestita di bianco , o 
quale è descritta dall’amico mio; 
se nou che le sue eh'orae raccolto 
allora in una rete di seta, cascava- 
no, quand’io la vidi, abbandonate 
=» aveva anche aggiunto al suo 
gnarnellino un nastro verde pal- 
lido ad armacollo donde pendeva 
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21 suo flauto =* la firn capra Io 
ara stata infedele al par del suo 
innamorato ; e aveva in sua veco 
uà cagnolino, e tenevnlo con una 
cordella attaccalo alla sua cintu- 
ra ss k Ma tn non m’abbandone- 
rai Silvie, s gli disse =3 Guardai 
negli occhi di Maria , e nT avvidi 
che più che alla sna capretta e al 
suo innamorato, essa allora ripen- 
sava a suo padre ; poiché profe- 
rendo quelle parole le lagrime le 
gocciavano giù per le guance. 

M’assisi accanto a lei ; e Maria 
ini lasciava che mentre le cadeano 
le lagrime io le asciugassi col mio 
faxcoletto == e lo bagnai dello mio 
t=s • nelle sue == poi nelle mie a 
rasciugai poscia le sue =3 sentiva 
inlauto io (ali eomroosioni e sì i- 
nespriraìbili eh* io sodo certo che 
non potrebbero ascriversi mai a 
veruna combinazione di maleria 0 
di moto. 

Si; sodo persuaso che ho un* a* 
stima: e tatti i libri di cui i ma- 
terialisti appestano il mondo non 
sapranno convincermi mai. 

UlV. MARIA 

Maria si risentiva; e le doman- 
dai se si ricordava d*un uomo pal- 
lido ed esile della persona, il quale 
due anni addietro s*era seduto in 
mezzo a lei e alla sua capra. Rispo- 


se, che a quel tempo era malata 
assai; me cho se no risovveniva per 
due circostanze*= perché così ma- 
lata s’accorse che quell’uomo n’a- 
veva pietà ; e poi y perché la sua 
capra gli aveva rubato il fazzolet- 
to, e cb’ella per quel furto l'aveva 
allora battuta = E diceva d’avere 
lavato il fazzoletto nel rio, e ebe 
n’ aveva tenuto conto sino a quel 
giorno per restituirglielo, se mai 
lo rivedesse, com'ei le aveva mezzo 
promesso. Così parlando, si traeva 
di tasca il fazzoletto a mostrarmelo; 
lo custodiva piegato politamente 
fra due foglie di vite ravvolte di 
un pampino = spiegandolo vidi 
una S, segnata in un de* lati. 

E narratomi , com* ella aveva 
tapinato dopo quel di sino a Ro- 
ma, e fatto un giro in S. Pietro= 
e che se n’ era tornala = e che 
■ola aveva ritrovato il sentiero lun- 
go gli Apeqnini = e traversata 
tutta la Lombardia senza danaro 
t= e le strade alpestri di Savoja 
lenza scarpe = com* ella avesse 
tanto patito; e come e da chi so- 
stenuta, non polca dirlo= ma Dio 
mitiga il vanto, disse Maria, por 
l'agnello tosalo. 

Tosato, e come! e nel vivo, dis* 
l’io; ma se tu fossi nella terra dei 
miei padri dove bo un abituro, io 
ti raccorrei meco per ricovrarti : 
tu mangieresti del mio pane e bcr- 
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resti nella mia tassa (i) = sarei 
buono col tuo Silvio ss a le de- 
bole e vagabondo, io verrei sem- 
pre dietro per ravviarti» al tra- 
montar del Sole io direi le mio 
preghiere; c quando avessi finito, 
tu soneresti il salmo della sera 
tu) tuo fiauto : nò 1* incenso del 
mio sacrificio sarìa meno accolto, 
salendo no’ cicli con quello d’ un 
cuore straziato. 

La natura stempravasi dentro 
di me mentr'io parlava ; e Maria 
osservando che il fazzoletto elio io 
mi traeva di lasco, era ornai trop- 
po molle per asciugarmi gli occhi, 
voleva lavarmelo nel ruscello » 
E dove Io rasciugherai tu. Maria? 
== IV e 1 mio seno-, risposo = mi 
farà bene. 

Tanto arde ancora il tuo cuore, 
Maria? le diss’io. 

lo toccava una corda su la quale 
erano tesi tutti i suoi guai» fissò 
«■lquanlo gli occhi smarriti sul mio 
volto; poi senza dirmi parola presa 
il suo flauto, o sonò l’orazione alla 
Vergine » La vibrazione della 
corda da me toccata ccsjò » in 
uno o duo minuti Maria si riebbo 


(i) De pane poupcris comedcns, 
et de calice ejus bibcns. Rey. lib, 
xx . xji, 4» 


» lasciò andare il suo fiauto =s 
e s’alzò, 

E dove vai la, Mario? » Dis- 
setai , a Moulins » Vuoi tu, ve- 
nirci meco? diss’io» Appoggiò il 
suo braccio sul mio , tentando la 
cordella a! cagnoletto perchè ci 
seguisse= cosi entrammo in città» 

LXV. MARIA 

HOULI Ti S 

Quantunque io aborra i saluti e 
le accoglienze sul mercato , puro 
quando fummo in mezzo alla piazza 
di Moulins, mi fermai per pigliar- 
mi l’ultima occhiata e l’ultimo od- 
dio da Maria. 

Maria, sebbene non fosso alta, 
aveva forme di prima bellezza » 
l’ afflizione le aveva rileccato il 
volto d’uo certo che, che non pa- 
reva terreno» ad ogni modo era 
dooua » e tanto da tutta la sua 
persona spirava tutto ciò che l’oc- 
chio vagheggia, e l’anima desidera 
iu una donna, che » se potessero 
cancellarsi lo tracco impresse nel 
suo cuore, e quelle di Elisa dal 
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tnion non solo està mangierebbe 
del mio pane , e berrebbe nella 
mia tazza , ma Maria poserebbe 
sul mio petto, e mi sarebbe Ggliuo- 
la Ti). 

Addio, misera sconsolata Tergi- 
ne! c=s imbevi l’olio e il vino che 
la compassione d’ ano straniero , 
mentitegli possa pellegrinando , 
versa ora so le tne piaghe (a) = 
Iddìo solo che ti ha per due vòlte 
esulcerata, può rimarginarle per 
sempre. 

LAVI. IL BOURBONNOIS 

Eppure la mia fantasia s' era 
già lusingata d’immagini allegre! 
e oh quanto l’ anima mia ('aspet- 
tava di tumultuar nella girj* in 
quel viaggio, e in qne’ giorni delia 
vendemmia , e per quelle piagge 
amenissime della Francia !=Ma!=s 
qnivi appunto il dolore mi apri 
la sua porto; e ogni giia speran- 
za m’abbandonò. In ciascheduna 
di quelle scene di giubbilo m’ap- 


pariva nel fondo la pensosa Maria 
sedente all’ombra del pioppo : ed 
io già toccava Lione, nè area per 
anche potuto coprirla d’un velo. 

Cara sensibilità! Tu se* l’inesau- 
ribile fonte degl’incanti della vo- 
luttà, e degli spasimi dell’angoscial 
tu incateni il tuo martire sovra 
un letto di paglia = e tu stessa 
lo sublimi teco oltre al cielo =* 
Eterna fonte do’ nostri affetti I «=* 
Or si ch’io li cerco = or si tutta 
la tua 

Divinità dentro il mio petto esul- 
ilo (3) 

Ma non già quando la tristesxa e 
l'infermità, quando 
L'alma su aè si ristringe , e in- 
(norridita 

L'annientamento suo guarda e t' 
(arretra = 

Vana pompa di frasi! (4)*= bensì 
qnando nn generoso piacere, e un 
affanno generoso mi viene di fuo- 
ri, allora = allora emana tatto 
da te ss: o grande SENSORIO del- 
P universo! = da te che diffondi 


(<) Et in sino paoperis dormìens, att . r. te. f, dove ti leggono on- 

eratqne illi licut filia. Reg. lib , zi, che i due versi seguenti, 

(a) Samaritanus quidam iter fa- (4) Yorick intende di dire che 
ciens, misericordia mofns est: ot V estremo sentimento de' propria 

appropians alligavi! vulnera ejus, mali abbatte le forze dell'uomo ; 

infuodens oleum, et jinava.Evang. ma che la compassione per gli 

Lue . x'. 33, altrui le esercita con acuta e ma- 

(3) Catone, tragedia d' Addito n st istinto voluttà , 
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la tua vibrazione, quand’anche un 
unico crine ci caschi dal capo, e 
la propaghi nelle più remote so- 
litudini del creato= Tocco da (e, 
Eugenio schiude un po’ le cortine 
sotto le quali io giaccio languen- 
do— ascolta la storia de’ miei pa- 
timenti =a e intanto i suoi nervi 
tremano dolorando; ma egli n'ac- 
cusa l'intemperie della siagione= 
Tu spiri sovente una scintilla del 
tuo calore all’aspro alpigiano men- 
tre trascorre su per le ropi og- 
ghìacciate = e s'abbatte in un a- 
gnelio straziato dal dento del lu- 
po * sa Vedilo con la testa appog- 
giata al vincastro, inchinarsi pie- 
tosamente verso l’agnello =3 Ah ! 
foss'io giunto un poco più prestol 
a L’agnello spira nel suo sangue 
= e il cuore compassionevole del 
pastore gronda sangue ! 

Pace sia teco, generoso pastora 
e=s tu ora te ne vai contristato = 
ma la gioja te ne renderà il me- 
rito =3 poiché la tua capanna è 
beata = e beato chi 1* abita teco 
t= e beati gli agnelli che ti be- 
lano attorno. 

LXYII. LA CENA 

Un ferro del piede dinanzi del 
cavallo dnlle stanghe schiodatasi 
a* primi passi dell' erta del monto 
Tararo ; e il postiglione scavalcò, 
lo staccò, e so lo serbò nella ta- 
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sca. E poiché s’aveva a salire per 
cinque miglia , e questo era ap- 
punto il cavallo di cui solo si po- 
teva far capitale, io intendeva che 
fosse ricalzato di quel suo ferro ; 
ma avendo il postiglione giltati via 
tutti i chiodi, poco o nulla poteva 
allora il martello di cui era prov- 
veduto il mio sterzo: e mi rasse- 
gnai a tirare innanzi. 

Ma non s* erano superate duo 
miglia dell'erta, quando quel tra- 
vagliato ronzinp, contrastando con 
uno di qoe’ passi disastrosi , restò 
disarmato dell'altro ferro dell'al- 
tro piede dinanzi. Non ne rolli 
più sapere altro; ed uscii dal mio 
sterzo ; e discernendo a un fratto 
di trecento passi una casa a mano 
mancina, volli avviarmivi; cd ebbi 
di grazia a farmi seguitare dal 
postiglione^ E quanto più io mi 
appressava, la prospettiva di quel- 
la casa mi veniva riconciliando 
col mio nuovo infortunio = Con- 
sisteva in una cascinetta attorniata 
da forse sette pertiche a vigna e 
d'altrettante di campi a biade. A- 
veva prossimo dall' un de' lati un 
orto di poco più d’ una pertica , 
provveduto di quanto mai l'abbon- 
danza può consolare la mensa di 
un contadino francese = Prospe- 
rava dall 'altro lato una selvelta 
liberale d’ ombre al riposo , e di 
legna al focolare. 

11 giorno nell’ora in cb’io giuns ■ 


s 
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goderà degli ultimi raggi del So- 
le =3 onde lasciai che il postiglio- 
ne provvedesse a' soci casi , e a 
dirittura m’innoltrai nella casa. 

E ridi la famiglia d’ un uomo 
attempalo con la sua donna, e cin- 
que o sei figlinoli, e generi con 
le loro spose, e la loro gnja e in- 
nocente fìglinolanta. 

E facevano tutti corona a una 
minestra di lenti: e un largo pano 
di fromento stara nel mezzo del 
desco: e i fiaschi di rino che r’era- 
no da ogni lato promelteano di 
rallegrare ad ogni pausa la cena 
s= era inso amia uo convito d’a- 
more. » 

S’alzò il vecchio; e con riverente 
cordialità m’ accoglierà e prega- 
tami ch'io sedessi a desco con lo- 
ro = il mio cuore, al primo en- 
trar nella stanza ri •* era già se- 
duto da sò=e mi ri posi come fi- 
gliuolo di casa; e per assumerne 
quanto più presto io poteva il ca- 
rattere, richiesi il vecchio del sno 
coltello; e mi tagliai una fetta di 
quel pane , e allor lutti gli occhi 
mi significarono il ben venuto; ed 
all’ oneste accoglienza di quegli 
sguardi erano misti i ringrazia- 
menti del non averne io dubitato. 

Fu egli questo ? «= o Natura I 
dimmelo tu= o fu egli alcun al- 


tro il motivo , che mi condiva 
sì saporitamente quel pam?o per 
quale incantesimo Ogni sorso del 
vino ch’io attingeva da quel loro 
fiasco, m' imbalsamava di Ini vo- 
luttà che io la sento fino a quest’og- 
gi sul mio palato? 

E s’ebbi cara la cena = assi» 
più care mi riescirono le grazie 
che se ne resero al cielo. 

IiXVIII. LE GRAZIE 

Però che il vecchio picchiò del 
manico del suo coltello sul desco 
cs e fa a tutti seguale che s’alle- 
stissero al ballo- 

£ le fanciulle e le donne cor- 
sero in fretta alle prossime camera 
a rannodarsi le trecce = e i gio- 
vinoti! presso la porla a ripulirsi 
il viso nella fontana , ed a sbro- 
gliarsi de* loro aalols (t) nò vi fu 
chi in tre minuti non si trovasse 
già hello e lesto sull’ajuola dinan- 
zi alla casa. Il padre di famiglia 
e la sua donna uscirono ultimi; e 
mi posero a sedere in mezzo a lor 
due sopra un sofà d'erba accanto 
alla porta. 

Fu già, cinquantanni addietro; 
il buoa vecchio un competente suo- 
natore di viola = ma per allora 
suonava sufiìciouteraento quanto al 


(i) Specù di zoccoli. 
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bisogno: la saa vecchierella gli fa- 
ceva tenore canterellando =sr poi 
faceva pausa = poi ripigliava la 
6ua eanznnelta= e \ loro figlinoli 
e nipoti ballavano tutti quanti da- 
Tanti ad essi a quel suono. 

Se non che, a mezzo il secondo 
ballo, nella breve pausa che vi 
frapposero, gli occhi di tutti s’al- 
zarono; ed immaginai di scorgere 
ne' loro sembianti certa elevazione 
di spirito che non ha che fare eoa 
1’ esultanza che precede e succedo 
aU'iunocente tripudio = parvenu 
insomma eh# In Religione s’accom- 
pagnasse alla danza = ma per- 
ch’io uoq l’ aveva mai veduta in 

(x) Mi fa meraviglia che Yo- 
rick non ti ricontaste del re Da» 
Vid: Et David sallabat tot is viribus 
ante Dominum « Et oranis Israel 
ludrhant coram Domino in Oliai- 
bus Igais fabrefaclis, et citharitj 
et lyris , et «istng et cymbalis =s 
Et vidit regem David subsilienleai 
et s.iltoulcm coram Domino. Reg, 
lib. ii. cap. ri. 

(a) Su la fine del tee . ir. il 
fratti Savonarola, non ostante la 
scomunica e i monilorj del Papa, 
« usar a far venire i tuoi frati 
K e * cittadini in tanto fervore che 
c gli faceva uscire della chiesa 9 
t e tu la piazza di San Marco 
« ( in Firenze ) gli faceva bai» 
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tale compagnia (i), l’avrei per 
certo creduta una delle tante il- 
lusioni della mia fantasia che mi 
divaga corno a lei pare e pince o- 
gni sempre, se il vecchio sul finir 
della danza non mi diceva, ch’egli 
per consuetudine antica, e per re- 
gola impreteribile aveva in tulle 
le sere della sua vita chiamala 
dopo cena la sua famiglia a ri- 
crearsi e a ballare; p rch’io, di- 
ceva egli, soa certo che un cuore 
ilare e pago, è il ringrnziotnento 
migliore che un cntnpagnuolo i- 
diOta possa rendere al cielo = 
Non che un dotto prelato= dis- 
vio fa); 

r lare e saltare , e mettere in bai» 
a lo tondo pigliandoti per mano 
a un frate e un cittadino , e can » 
c tarano a ballo canzoni spiri- 
ti. tuali composte da Girolamo Re» 
a ni vie ni, che tra gli scrittori di 
c rime toscane in que * tempi fu 
c molto lodato » = Pieri i, com » 
menu lib. ir. an • Inoltre 

letti nel vocabolario di Santa 
Caterina alla voce presta: < Che 
c nella diocesi di Siena racco- 
<£ gl levanti diverse brigate di con» 
a ladini e di contadinelle a can » 
« tar Maggio, e alla fine del mese 
c solevano nella piazza delle chìe- 
s se p arrocchiali celebrare una 
C danza solenne , lassando per 
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JLXIX. IL CASO DI DELlCA» 


Cnme s’è tocca la rei!» del Ta- 
rare, si corre all’ingiù sino a Lio- 
ne » Addio per allora tulli i ce- 
leri moti! vuoisi ▼ingoiare con bt- 
vertenza , il che conferisce assai 
meglio a que* sentimenti che non 
amano le fughe. M'acconciai dun- 
que co’muli d’uo vetturale parchi 
nel mio sterzo mi conducessero a 
loro comodo, e a mio salvamento 
a Torino per la Savoja. 

Povera, paziente, pacifica, onesta 
gente della Savoja! non temere: il 
mondo non porterà invidia alla 
tua povertà, che è il tesoro delle 
tue schiette virtù; o non invaderà 
le tae valli = o Natura! qui fa 
sembri adirata; e qui nondimeno 
tu sci propizia alla povertà creata 
ancli'rssa da te» qui ti sei cinta 
di edili j orribilmente magnifici , 
e l’è avanzalo assai poco da con- 
cedere alla vanga e alla falce » 
ma quel poco c quieto, e sicuro 
sotto al tuo patrocinio; e sono pur 
cari i tugurj cosi protetti da tei 

Si crucci a sua posta il viaggia- 


tore arto affannato, e sì disacerbi 
in doglianze contro alle improv- 
vise tortuosità ed i pericoli de’vo- 
elri sentieri»: e contro alle rocce 
t=s ed a* precipizj = e alla noja 
dell’erta» e al ribrezzo della di- 
scesa = e contro alle vostre disa- 
strose montagne» e alle cateratte . 
che spalancando nuove voragini 
strascinano da’ burroni qurgli ster- 
minati macigni che gli precludono 
il passo» Anch’io quando vi giun- 
si, vidi gli alpigiani che sino dal- 
1’ alba sudavano a sgombrare la 
Strada d’uno di que’ frammenti del- 
l’alpe tra San Michele e Modàna; 
e per aver l’adito non bastavano 
forse due altre lunghe ore di stenti 
» ma io mi contentai del rime- 
dio dell’aspetiare e della pazienza 
» se con che la notte annuvola- 
vasi burrascosa , e indusse il mio 
vetturale che vedeva 1* indugio, a 
pernottare, cinque miglia di qua 
dalla sua consueta posata , in un 
pulito al bergli etto eh’ era di poco 
fuor della strada. 

E immediatamente pigliai pos- 
sesso della mia stanza da letto» 
feci gran vampa di fuoco» chiesi 


c ctaschedun ballo i giovani in 
C una crazia o un soldo , e di quel 
c danaro crescevano l'offerta alla 
t chiesa, e talora ne facevano la 
« dote per una delle fanciulle 


« maggia juols. Un arcivescovo a- 
( boli questo rito 9 » Eppure 
anche S. Francesco ballava coi 
suoi frati, V, Fioretti. 
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da cena na « ringraziai la Pro v- 
videnza che non mi avesse fatto 
capitar peggio =3 allorché (oprar* 
rirò la carrozza d’una rgnora con 
la sua cameriera. 

L'ostessa senza star molto su i 
convenevoli, le condusse nella mia 
camera, ch’era a dir vero la sola 
di tutto quell'alberghetto nella qua- 
le si potesse dormire. Ed entrando 
diceva loro, che non v'ora nessuno* 
fuorché un gentiluomo inglese » 
ma che v’ erano due buoni Ietti, 
ed un'altro nell'attiguo stanzino» 
e l'accento con che raccomandava 
il Ietto dello stanzino non pareva 
di buon augurio» comunque fos- 
se, l’ostessa diceva che v'erauo tra 
persone e tre letti =3 e si ripro- 
metteva che il signore non avrebbe 
guastate le cose » Per non dar 
tempo a* disegni della signora, di- 
chiarai* ch'io dal mio canto avrei 
fatto quel piu ch'io poteva. 

11 che nou importava l'assoluta 
rinunzia della mia camera ; ansi 
volli adempiere a* doveri dell' 0- 
ipitalilà» e pregai la signora che 
s’accomodasse» e la ripregai fin- 
ché accettò la sedia prossima al 
fuoco = ordinai doppia legna » 
e mi raccomandai per cena più 
larga alla ostessa, e perchè ci fa- 
vorisse una bottiglia del suo mi- 
glior vino. 

La signora, rifocillatasi appena 
per cinque minuti, cominciò u tor- 


cere il collo* e riguardava 1 due 
letti; e di volta in volta i suoi 
Sguardi tornavano più perplessi» 
ed io era travaglialo per essa » 
e per me» poiché in pochissimo 
tempo quelle sue occhiate, e il caso 
in sé , mi mettevano in grande 
pensiero. 

E l’avere a dormire in due letti • 
d’ una medesima stanza, bastava 
ad angustiare l’animo nostre» ma 
la loro situazione ( perchè erano 
paralleli e divisi da si angusto in- 
tervallo che al più ci capiva una 
scranna di paglia) ci angustiava 
assai ppggio » inoltre quo* letti 
non erano discosti dal fuoco* e lo 
sporto del camminelto da un lato, 
e dall' altro una trave massiccia 
che attraversava la camera , gli 
appartavano in una specie dì al- 
cova asini dissonante da' nostri pen- 
sieri» a tanti inconvenienti sog- 
giungeva , pur troppo! la piecio- 
lezza de’ letti ; insormontabile im- 
pedimento; talché fiu'anche il com- 
penso che le due donne si cori- 
csssero insieme riesciva dispera- 
tissima cosa» e benché non fosso 
da desiderarsi» il compenso non 
era poi $1 terribile che la loro 
fantasia non potesse almeno per 
una sola notte accomodarvi!!. 

Poca 0 nessuna consolazione re- 
cava a noi lo stanzino; freddo, u- 
raido, con un imposta del balcone 
sdruscita preda del vento, e cou 
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le finestre inermi di retri, o di 
carta ogliata contro la tempesta e 
la notte. Nè io, mentre la signora 
le andava considerando , rattenni 
per civili A la mia tosse. 

Dunque: La necessità riduceva 
la signora a questi termini = O 
dì posporre la salute al pudore, e 
contentarsi dello stanzino , rinon- 
stando alla cameriera il letto pros- 
simo al mìo = 0 di confinare 
nello stanzino la cameriera cc. ce. 

La signora era piemontese, presso 
ai trentanni, e con guance incar- 
nate dalla saluto = la cameriera 
n'avca quasi venti, edera lionese, 
briosa negli alti ed agevole al pari 
di qualunqne fanciulla francese= 
• l'una e l’altra pendevano tra il 
si, il il ma, il te, il forte = 
talché il macigno che ci aveva tanto 
impacciati lungo la via j e dava 
tanto da sodare a chi si provava 
di smoverlo, paragonato aH’impe- 
dimento presente, pareva una piu- 
ma = Restami solo da dire, elio 
l’oppressione del nostro spirilo era 
aggravata dalla delicatezza la qua- 
le non ci permetteva di spassio- 
narci scambievolmente della nostra 
tribolazione. 

Ornammo; c se non si fosso Le- 
vato fuorché del vino generoso cha 
un aibcrgbetto di Savoja può da- 
re, lo nostro lingue si sarebbero 
rimaste impedite finché la nocesti là 
non lo avesse di propria mano sco- 


date. Ma la signora aveva parec- 
chie bottiglie di Borgogna nella 
vettura , e mandò la cameriera a 
recarne un pnjo. Pertanto quando 
fu sparecchiato, e ci aramo trovati 
a qnattr* occhi, quel nuovo calore 
ci diede spirito di palesarci , non 
foss* altro, liberamente V angustie 
dello stilo nostro , e di conferire 
tra noi duo per venire a compo- 
sizione. E si sono ventilati, agitoti, 
considerati punto per punto tutti 
i termini dell’accordo* e dopo due 
oro e più forse di andirivieni ci 
venne fatto di concludere e di stipu- 
lare a guisa di trattato i capitoli 
= nè credo che veruno fra quanti 
trattati meritarono d* essere con- 
servati alla memoria de’ posteri , 
sia stato mai stipulato né con più 
lealtà , nè con più timorata co- 
scienza da ambe le parti. 

Gli articoli furono: 

I. 11 signoro { come possessore 
dcl’a camera, stimando che il letto 
prossimo al camminetto debba es- 
sere più caldo , pretendo che sia 
occupato dalla signora. 

Accettasi dalla signora: con che 
le cortine di esso letto ( perchè 
sono di bambogia essai rada ) o 
troppo misere a chiuderò conve- 
nientemente} siano dalla cameriera 
o appuntate con lunghi spilloni, o 
cucile con ago e refe, in guisj che 
appongano argine competente ai 
confini del signore. 
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II. La signora pretende che il 
signore si condii ravviluppato fotta 
Dotte nella sua resta da camera. 

Ricuso*': tanfo pitiche il signora 
non possedè resta da camera , e 
non ha nella sua. ralig.a fuorché 
se. camìcie, ed un pajo di brache 
d> seta nera. 

L* aver mentovato le brache , 
mandò sossopra ('articolo» e fu- 
rono richiesta in romp dio della 
renio da camera; laonde si stipulò 
ch*io dormisti con le mie brache 
di seta nera. 

Ili» La signora pretende, e sarò. 
Stipulato , che non si tosto il si- 
gnore giacerà a letto, e la can- 
dela ed il foco saranno spenti, e- 
gli non dirà por tutta quanta la 
notte una sola parola. 

Accettasi : salro che quando il 
signore dirà le sue derosioni, ciò 
non s’apponga a ridanone del 
trattato. 

S’cra trasandato un unico punto 
di poco riliero, cd è: in che modo 
ci saremmo spogliati , e coricati 
ne* nostri letti» or non e* era che 
un modo solo; però il lettore può 
immaginarlo da aè; protesto bensì 
che ov’ei trapassasse ì termini della 
verecondia naturale, e non ne im- 
putasse la colpa alla sua fantasia* 

(i) Vtdi la nota i al cap. x* 


&aS 

io me no richiamerò solennemen- 
te = la qual mia dogi anta non 
è già la prima, nè Tunica (i). 

Or poiché ciascheduno fu sotto 
le coltri, io = fosse la novità» 
O che si fosse» noi so; ma io mi 
giaceva a occhi spalancati, a cer- 
cava il sonno di qua , e di là » 
e mi voltava , c smaniava , e mi 
rivoltava » suonò mezzanotte » 
e poi un’ ora » la natura e la 
la pazienza erano agli estremi» 

0 Gesù mìo! d.sii » 

* 

» Avete rotto raccordo , dissa 
Io signora, lo qnale nncb'essa non 
aveva chiuso mezz’occhio. Le do- 
mandai tante e tanto scuse » ri- 
petendo tuttavia eba la mia era 
una jionlntoria ; uà più nè meno 
» e la signora si punfigliava a 
rispondere, ch'io aveva rotto irre- 
missibilmente T accordo ; ed io la 
andava dicendo, che no; a me ne 
appellava alla clausola dell' arti- 
colo 1I(. 

Ma mentre la signora voleva 
vincere il suo punto , disarmava 
da per sè le proprio barriere ; 
perché nell'ardore del diverbio mi 
giunse all'orecchio il lentinnio di 
tre o quattro spilloni che cascando 
sullo spazzo, lasc a vano aperta una 
breccia nelle cortine. 
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In buona fedo, e inU’onor mio, 
•ignora mia, neppure per un dia- 
deraa= e stesi in ria d’alsersione 
il mio braccio fuori del lotto = 
(o voleva diro cbe non avrei nep- 
pure minimamente peccalo, quan- 
d'anche mi fosse promesso un dia- 
dema , contro al decoro } se non 
che la cameriera intendendo che 
si veniva a parole , e dubitando 
non si trascorresse alle ostilità , 
sbucò furtiva del suo stanzino , e 
brancicando alla meglio per quel- 
l'oscurissimo bujo, penetrò chiotta 
chiotta nello stretto che separava 
i due letti, e si fe* tanto innansi 
che si trovò per l'appunto tra la 
■ignora © me « coli =n 


=* Che la mia mano sporgen- 
dosi stesa pigliò la cameriera per =* 

E Yorick continual a V itinerario 
d' Italia ; ma essendosi intorno 
alla fine dal ij6j partito dal suo 
romitorio di Coxwould nella con- 
tea cTYorck, per dare alle stampe 
questo volume in Londra , vi mori 
dopo due mesi.* né potè, com'egli 
aveva da più anni desiderato , 
lasciare le sue ossa al campo 
tanto della proprio parrocchia 
con r epitaffio: 

AHI . POVERO . YORICK 
Giace in un cimitero di Londra 
presso una lapide con una iscri- 
ttone che suona: 

PRESSO 


QUI 

RIPOSA . IL . CORPO 

DEL . REVERENDO . LORENZO . STERNE . M. A. 


MORTO . L’ANNO . MDCCLXYII! 


DELLA . E. S. LUI 

AH MOLLI TER OSSA QUIESCA3T 
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INTORNO 

A DIDIMO CHIERICO 


I. Un nostro concittadino mi 
raccomandò, mentr’io militava fuo- 
ri d'Italia, tre «noi manoscritti af- 
finchè so agli nomini dotti pare- 
vano meritevoli della stampa, io 
riportando li pubblicassi. Egli an- 
dava pellegrinando per trovare un 
università , k dove s* imparasse a 

* comporre libri ntili per chi non 
è dotto, ed innocenti per chi non 
è por anche corrotto; da che tutto 
le scuole, com’eì dire rami, erano 
pieno o di matematici ; i quali 
standosi tonti s’intendevano fra di 
loro; o di grammatici che ad alta 
voce insegnavano il bel parlare e 
nnn si lasciavano intendere ad a- 
ni ma nata; o di poeti che impel- 
levano senza far nè pi.mgere, nè 
ridere il mondo, o però corno fa- 
tui nojosi, furono più giustamente 
d'ngni altro esiliati da Socrate, il 
quale, secondo D.dimo, era dotalo 
di spirito profetico , speciaimento 
per le cose che accadono all'età 
nostra a. 

II. L' uno de* manoscritti è di 
forse trenta fogli col titolo: Didi- 


mi clerici p rophitae minimi li- 
ber unicut: e sa di satirico. 1 po- 
chi a' quali lo lasciai leggere, alle 
volte ne risero; ma non s’assume- 
vano d’interpretarmelo. E mi di- 
spongo a lasciarlo inedito per non 
essere liberale di noja a molti let- 
tori che forse non penetrerebbero 
nessuna delle trecento tronfatrò 
allusioni raccbinse in sdtrettanti 
versetti scritturali ; di coi l'opu- 
■coletto è composto. Taluni forse 
anche, presumendo troppo del loro 
acume, starebbero a rischio di pa- 
rere commentatori maligni. Però 
«'altri n’avesse copia la serbi. Il 
farsi ministri degli altrui risenti- 
menti, benché giusti per avventu- 
ra, è poca onestà; massime quan- 
do pajono misti al dispreizo che 
la coscienza degli scrittori teme 
assai più del l'odio. 

HI. Bensì gli uomini letterati , 
che Didimo scrivendo nomina Ala e - 
stri miei , lodarono lo spirito di 
veracità e d'indulgenza d'un altro 
suo manoscritto da me sottomesso 
al loro giudizio. E nondimeno 
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quasi folli mi vanno dissuadendo 
dal pubblicarlo; n a taluno piace- 
rebbe ch'io io abolissi. E* un giu* 
a'o volume dettato in greco nello 
alile d gli Aiti degli Apostoli , • 
suora nella lingoa del Lazio: Di- 
dxjmi clerici libri memoriale s quin - 
•jue. L’autore d> «cr.ve schiettamen- 
te i casi per lui memorabili del- 
l'età sua g'ovenile educata d.igli 
nomini letterati. Malgrado la sua 
naturale avversione contro chi scri- 
ve per pochi , ci dottò questi ri- 
cordi in lingua nota a rarissimi, 
ojfi tchè, coni' ei dice , * soli col • 
pecoli vi leggessero i propri pec- 
cati, senza scandalo delle perso- 
ne dabbene , le quali noti sapendo 
leggere che nella propria lingua. 
Mono men soggette all' invidia, alla 
boria, alla VENALITÀ': ho con- 
trassegnala quest’ultima voce, per- 
chè è mezzo canata nel manoscrit- 
to. L'autore inoltre mi diè l'arbilrio 
di far tradurre quest'operetta, pur- 
ché trovassi scrittore italiano che 
avesse più merito che celebrità di 
grecista. E siccome, dicevami Di- 
dimo, */ no scrittore di tal peso la- 
vora prudentemente a bell'agio e 
con gravità, i maestri miei avran- 
no frattanto tempo, o di andar- 
sene in pace, e non saranno più 
nominati ne in bene nc in male ; 
o di ravvedersi di quegli errori, 
attraverso de* quali noi mortali 
giungiamo talvolta alla saviezza. 


Farò dunque che sia tradotto; « 
quanto alla stampa, mi g< v, ru. rò 
fecondo i tempi , i coni gli e a 
portamenti degli uomini dotti. 

IV. Tuttavia , affinchè ì lettori 
abbiano saggio dell'operetta greca, 
ne feci tradurre parecchi passi, e 
li ho, quanto più opportunamente 
poto vasi, aggiunti alle postille no- 
tate da D d imo nel suo terso ma- 
noscritto, dove ai contiene la ver- 
sione del Viaggio sentimentale di 
Yorick ; libro più celebrato ebo 
inteso ; perchè fu da noi letto ìq 
francese, o tradotto in italiano da 
chi non intendeva l'inglese: della 
versione uscita di poco in M lano, 
non so. Innanzi di dar alle stampe 
quest, i di Didimo , ricorsi nuova- 
mente a' letterati poi loro parere. 
Chi la lodò, chi la biasimò di trop- 
pa fedeltà; altri la lesse volontieri 
come liberissima; e taluno s'adirò 
de' troppi arbitrii del traduttore. 
M -Ili, e fu in Bolognu, avrebbero 
desiderato lo stile condito di sa- 
pore più antico: moltissimi , e fu 
in Pisa, mi confortavano a ridurla 
in ialite moderno, depurandola so- 
pra ogni cosa de’ modi troppo to- 
scani; finalmente in Pavia nessuno 
si degnò di badare allo stile; no- 
tarono nondimeno con geometrica 
precisione alcuni passi bene ornala 
intesi dal traduttore. Ma io stam- 
pandola, sono stato accuratamente 
aU’aulografo: a solamente bo mu- 
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tato verso la fine ilei capo XXXV 
un v' caboto* e un altro n’ho espun- 
to Halt* intitolazione del capo se* 
gunite: perchè lui parve evidente 
che D d mo contro riutenzione del* 
l’autore inglese offendesse, n. I pri- 
mo passo il Principe della lettera- 
tura fiorentina moderna, c nell’al- 
tro i nani innocenti delia città di 
Milano. 

V. Di questo libro^ Didimo mi 
disse due cose, (da lui taciute, nò 
•o perché, nellVpislola a’ suoi let- 
tori) le quali pur giovano a inten- 
dere un autore oscurissimo anche 
a* suoi concittadini (x), e a giudi- 
care con equità de’ diTetti del tra- 
duttore. La prima si* è: •< Che con 
Duova specie d v ironia , non epi- 
grammatica, nè suasoria, ma can- 
didamente ed affettuosamente sto- 
rica , Yorick da’ fatti narrati in 
lode delle persone, deriva lo scher- 
Ho contro molli difetti , segnata- 
menta contro la fatuità del loro 
carattere, c L’altra : c Che Didi- 
mo benché scrivesse per ozio, ren- 
deva conto a gè stesso d’ ogni vo- 
cabolo; ed aveva tanto ribrezzo a 
correggere le cose una volta stam- 
pate ( il che, secondo lui, era ma* 
nifestittima irriverenza a' lettori) 
che viaggiò in F. andrà a convi- 


vere con gl» inglesi, i quali vi si 
trovano anche al di d’oggi , onde 
farsi spianare molti st-nsi intrica* 
ti; e lungo il viaggio si sofferma» 
*Va per l’appunto negli alberghi di 
cui Yorick parla nel suo itinera- 
rio, e ne chiedeva notizia a’ vec- 
chi che lo avevano conosciuto; poi 
si tornò a stare a dimora nel con- 
tado tra Firenze e Pistrja , a im- 
parare migliore idioma di quello 
che s’mscgna nel o città e nelle 
scuole. 

VI. Ora per gli uomini dodi, S 
quali furono dalla lettura di quei 
manoscritti invogliati di sapere no- 
tizie del carattere e della vita di 
D (1 mo, e me ne richiedono istan- 
temente , scriverò le scarse, ma 
veracissime cose che io so come 
testimonio oculare. Giova ad ogni 
modo premettere Ire avvertenze. 
Primamente: avendolo io veduto 
per pochi mesi e con freddissima 
famigliarità, non ha potuto notare 
(il che avviene a parecchi) se non 
le coso più consonanti o dissonanti 
co' sentimenti e le consuetudini 
d Ila mìa vita. Secondo: de’vizje 
delle virtù capitoli che distinguo- 
no sostanzialmente nomo da ik mo, 
se pnre eì no aveva , non potrei 
dir parola: avr*®** detto eh’ egli 


(il O.i thè moral temlenry of Essai fS morati ami l iteravi/. Voi» 

Ih» Perii, njs of Sterne. Snox ,■ III. JV". i f >. 
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lasciandosi sfuggire tutte le sue 

dava la ricchezza più di quelle 

opinioni , custodisse ioti usi riosa- 

cote ch’essa può dare; e la teneva 

mente nel proprio segreto tutte 

vile, paragonandola alle cose che 

le passioni dell’animo. Finalmen- 

non può dare. Dell’ amore aveva 

te: citerò sempre le parole di Di- 

in un quadretto un’immagine sim- 

dimo, poiché essendo nn po’ me- 

bolica, diversa dalle sol ila. de’ pit- 

tafisichr, ciascheduno degli nomini 

lori o do’ posti, in 1* qu.le egli 

dotti le interpreti meglio di me, 

aveva fatta dipingere 1* allegoria 

e le adulti alle proprie opinioni. 

di un nuovo sistema amoroso. Uno 

T1I. Tenera irremovibilmente 

de’ cinque libri de' quali è com- 

•Irani sistemi; non però disputava 

posto il manoscritto greco citato 

a difenderli; e per apologia a cbi 

poc’anzi ha per intitolazione : Tre 

gli allegava evidenti ragioni , ri- 

Amori, 1 

sponde va in intcrcaIare:OPINIONI. 

Vili. Dà* sistemi e dalla perse- 

Portava anche rispetto a* sistemi 

veransa con che li applicava al 

altrui, o fora’ anche per non cu- 

tuo modo di vivere , derivavano 

rama, non movevasi a confutarli; 

azioni e parole degne di riso. Ri- 

certo è ch’io in sì fatte controver- 

ferirò le poche di cui mi ricordo. 

aie, Io ho veduto sempre tacere. 

Celebrava don Chisciotte come bea* 

ma senza mai sogghignare, • Pn* 

tìssimo, perchè s’illodera di gloria 

nico vocabolo , opinioni , Io prò- 

e d’amore. Cacciava i gatti perchè 

feriva con serietà religiosa. A me 

gli parevano più taciturni degli 

disse una volta: Che la gran palle 

altri animali; li lodava nondimeno 

è intersecata da molte viottole 

perchè profittavano della società 

tortuosissime ; e chi non si con- 

come i cani e della libertà quanto 

tenta di camminare sempre per 

• i gufi. Teneva gli accattoni per 

una sola , vivo e muore perplesso , 

più eloquenti di Cicerone nella 

nè attira mai a un luogo dove 

parte della perorazione, e periti 

tutti gue' sentieri conducono Viso - 

fisìonomi assai più di Lavater. Non 

mo a vivere in pace seco e con 

credeva che chi abita accanto a 

gli altri. Stimava fra le doti na- 

un macellaro, o su le piazze dei 

turali all* uomo , primamente la 

patiboli fosse persona da fidarsene* 

bollezxa; poi la forza dell’animo; 

Credeva nell’ispi razione profetica, 

ultimo l’ingegno. Delle acquisite. 

anzi presumeva di saperne le fonti. 

come a dire della dottrina, non 

Incolpava il berretto, la vesta da 

facea conto se non erano congiunte 

camera e le pantofole de* mariti 

alla rarissima arte d’ usarne. Lo* 

dello prima infedeltà delle mogli. 
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Ripeteva (• ciò più che rìso mo- 
verà a sdegno} che la favola di 
Apollo scorticatore atroce di Marzia 
era allegoria sapientissima non 
tanto della pena dovuta agl’igno- 
ranti prosontuosi , quanto della 
vendlcit’va invidia da' dotti. Su di 
che all. gara Diodoro Siculo lib. ui 
n. dove, oltre la crudeltà del 
vincitore , si narrano i bassi rag- 
gi ri co’ quali ai si procacciò la 
vittoria. 

IX. E non dava migliori saggi 
del suo sapere. Asseriva , che le 
scienze erano una serie di propo- 
siaioni le quali aveano bisogno di 
dimostrazioni apparentemente evi- 
denti ma sostanzialmente incerte , 
perchè le si fondavano spesso so- 
pra do principio ideale : che la 
geometria, non applicabile alle 
arti , era una galleria di scarne 
defiaisìoni; e che, malgrado l'al- 
gebra , resterà scienza imperfetta 
e per Io più inutile finché non 
aia conosciuto il sistema incompren- 
sibile dell’Universo. Sosteneva che 
le Arti possono più che lo scienze 
far utile il vero a* mortali; e che 
la vera sapienza consiste nel gio- 
varsi di quello poche verità che 
sono certissime, perchè o sono de- 
dotto d.« una serie lunga di fatti, 
o sono si limpide che non hanno 
bisogno di dimoSlrasioai scientifi- 
che. M’accorsi che leggeva quanti 
libri gli capitavano loU’occbio; ma 
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non rileggeva da capo a fondo 
fuorché la Bibbia. Degli autori ebo 
ei credeva degni d’essere studiati, 
aveva tratte parecchie pagine , e 
ricucitele io un solo grosso volu- 
me. Sapeva a memoria molti versi 
di antichi poeti e tutto il poema 
delle georgiche. Era devoto di Vir- 
gilio; nondimeno diceva: che s' era 
fatto prestare ogni cosa da Ome- 
ro , dagli occhi infuori , negati 
dalla natura ad Omero , e con- 
ceduti bellissimi e acuti a Vir- 
gilio . D’Omero avea un busto 0 
so lo trasportava di paese io paese. 
Cantava, e «'intendeva da per sè, 
quattro odi di Pindaro. Diceva 
che Escbilo era un bel rovo in- 
fuocato sopra un monte deserto; 
e Shakspeare , una selva incen- 
diata che faceva bel vedere di 
notte , e che mandava fumo no- 
ioso di giorno. Paragonava Dante 
ad un gran lago circondato di 
burroni e di selve sotto un cielo 
oscurissimo , sul quale si poteva 
andare a vela in burrasca; e che 
il Petrarca lo derivò in tanti ca- 
nali tranquilli ed ombrosi , dove 
possano sollazzarsi le gondole de- 
gli innamorati co * loro strumenti; 
e ve ne sono tante , che que * ca- 
nali, diceva Didimo, sono oramai 
torbidi y o fatti gore stagnanti : 
tuttavia s’egli intendeva una sin- 
fonia e nominava il Petrarca, era 
indisio che la musica era assai 
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Leila. Msgg’ore stranezza ti era 

il panegirco chVi faceva di certo 
poemetto latino da lui anteposto 
pc'Gno alle georgiche , ceretti , 
diceva Didimo, mi par d' mera 
a nozze con tutta Vu II egra corni- 
ti >a di Bacco. Didimo per altro 
beveva sempre acqna pura. Aveva 
non so quali controversie con l’A- 
r osto , ma le ventilava da tè ; o 
un giorno mostrandomi dal molo 
dì Dunkerqae le lunghe onde con 
le quali 1* Oceano rnmpea sulla 
•piaggia, gridò: Cosi vien poetando 
l' Arlotto. Tornandosi meco verso 
le belle colonne che adornano la 
cattedrale di quella città, si fermò 
•otto il peristilio , e adorò. Poi 
volgendosi a me, mi diede inten- 
•ione che sarebbe andato alla que- 
stua a pecuniare tanto da erigere 
una chiesa al PARA CLETO e ri- 
porvi le ossa di Torquato Tasso} 
purché nessun sacerdote che inse- 
gnasse grammatica potestà uffi- 
ciarvi. Nel mese di giugno del i 8o4 
pellegrinò da Ostenda sino a Mon- 
trenil per gli accampamenti ita- 
liani; ed a* militari , che si dilet- 
tavano di ascoltarlo, diceva certe 
sua omelie ell*improvviso, piglian- 
do sempre per testo de* versi dei- 
Pepistoto d’Orazio. Richiesto da un 
ufficiale , perché non citasse mai 
le odi di quel poeta , Didimo in 
risposta gli regalò la sua labac- 
cbiera fregiala d’ un mosaico di 


, egregio lavoro dicendo; Fa fatto 
a Roma d' alcuni frammenti di 
pietre preziose , dissotterrate in 
Lesbo. 

X. Ma quantunque non parlasi* 
che di poeti , D.d roo scr.veva in 
prosa perpetuamente ; e so ne te- 
neva. Scriveva anche arringhe, o 
faceva da difensore ufficiosi ai 
soldati colpevoli sottoposi, a consigli 
di guerra; c se mai ne vt deva per 
le taverne, pagava loro da bere, 
e spiegava ad essi il Co ’ ice mi- 
litare. Oltre ni tre mancscr-lti 
raccomandai mi, serliava parecchi 
•a >i scnrlafncc ; tua non mi Insciò 
leggere se non ou solo capitolo di 
un suo Itinerario lungo la Repub- 
blica Letteraria. In est • capitolo 
descriveva c no implacabile guerra 
tra le lettere dell** hbicci, e le cifra 
arabiche, le quali finalmente trion- 
farono con accortissimi stratagem- 
mi, tenendo ostaggi 1* a, la à, la 
a che orano andato ambasciaduri, 
• quindi furono tirannicamente 
angariate con inesprimibili e an- 
goscioso fatiche >. Dopo il desi- 
nare , Didimo si riduceva in una 
sua starna appartala a ripulire > 
suoi manoscritti ricopiandoli per 
tre volte. Ma la prima composi- 
siooe, com’ei d.ceva, la creava al- 
l'opera seria o in mercato. Ed io 
in Calais Io vidi per più ore della 
notte a no caffè, scrivendo in furia 
al lumo delle lampada del hiliar- 
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do, mentr’io stava giocandovi, ed 
ei sedeva presso ad un tavolini, 
intorno 3 ! quale alcuni officiali 
questionavano di tattica, e fuma- 
vano mandandosi scambievolmente 
de* brindisi. Gl'intesi dire: Che la 
vera tribolazione degli autori ve» 
ni va , a chi dalla troppa econo- 
mia della penuria , e a chi dallo 
scialacquo dell'abbondanza; e che 
egli aveva la beatitudine di po- 
tere scrìvere trenta fogli allegra- 
mente di pianta; e la maledizione 
di volerli poi ridurre in tre soli t 
come ad ogni modo ì e con infinito 
sudore faceva sempre. 

XI. Ora dirò de* suoi costumi 
esteriori. Vcsiiva da prete; non 
però assunse gli ordini sacri; e si 
faceva chiamare Didimo di nome, 
e Chierico di cognome ; ma gli 
rincresceva sentirsi dar dell'abate. 
Fuor dell'uso de* preti, compiace- 
vasi della compagnia degli uomini 
militari. Viaggiando perpetuamen- 
te, desinava a tavola rotonda con 
persone di varie nazioni; e se la- 
Inno (com'oggi s'usa) professavasi 
cosmopolita, egli si rizzava senza 
stiro. S'addomesticava allo prime; 
benché con gli uomini cerimoniosi 
parlasse asciutto; ed a* ricchi pa- 
reva altero ; evitava le sello c lo 
coufratcroite ; e seppi che ricusò 
duo patenti accademiche. Usava 
per lo più no’ crocchi delie don- 
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ne, per eb’ei le reputava piu li- 
beramente dotate dalla natura di 
compassione e di pudore; due 
forze pacifiche le quali , diceva 
Didimo, temprano sole tutte le 
altre forze guerriere del genere 
umano. Fra volentieri ascoltato s 
nè so dove trovasse materie, per- 
chè alle volle chiacchierava por 
tutta una sera, senza diro parola 
di politica , di religione ; o di a- 
mori altrui. Non interrogava mai 
per non indurre , diceva Didimo, 
le persone a dir la bugia: e alle 
interrogazioni rispondeva prover- 
ai o guardava in viso chi gli par- 
lava. Accoglieva lietissimo nelle 
sue slanze: al passeggio voleva an- 
dar solo, o parlava a persone cho 
non aveva veduto mai , e che gli 
davano nell'idea : e se alcuuo dei 
suoi conoscenti accostatasi a lui , 
sì levava di tasca un libretto, e 
per primo saluto gli recitava al- 
cuni squarci di traduzioni moderno 
de’ poeti greci; e rimanevasì solo* 
Usava anche sentenze enigmatiche* 
Nessun frizzo; so non una volta , 
o por nou ricaderci, rilesse i quat- 
tro evangelisti. Ma di tutti questi 
capricci e costumi di Didimo , si 
avvedevano gli altri assai tardi; 
perch’ei nou li mostrava , nè li 
occultava ; onde credo che venis- 
sero da disposiziono naturale. 

XII. Dissi che teneva chiuso le 
18 
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sue passioni ; e quel poco che ne 
traspariva, pareva calore di fiam- 
ma lontana. A chi gli offeriva a- 
micizia, lasciava intendere che la 
colla cordiale per cui l'uno tal - 
tacca all'altro , Vai-era già data 
a quo' pochi eh * erano giunti in- 
nanzi. Rammentava volentieri la 
sua vita passata, ma non m'accorsi 
mai ch'egli avesse fiducia ne'giorni 
avvenire o che no temesse. Chia- 
mavasi molto obbligato a un don 
Jacopo Ànnonì curato, a cui Di- 
dimo aveva altre volte servito da 
chierico nella parrocchia d* lave- 
rigo , e stando fuori di patria , 
carteggiava unicamente con esso. 
Mostravasi gioviale e compassio- 
nevole , e benché fosse alloramai 
intorno a* trentanni, aveva aspetto 
assai giovanile; e forse per queste 
ragioni Didimo tuttoché forestie- 
ro, nou era guardalo dal popolo 
di mal'occhioj e le donne passan- 
do gli sorridevano , e le vecchio 
ai soffermavano accanto a una por- 
ticciuola a discorrere seco , e tutti 
i bambini , de’ quali egli si com- 
piaceva , gli correvano lietissimi 
attorno. Ammirava assai: ma più 
con gli occhiali , diceva egli, thè 
col telescopio v ; e dispreizava con 
taciturnità si sdegnosa da far giu- 
sto o irreconcil abile il risentimen- 
to degli uomini dotti. Avevi pe- 
raltro il compenso di non patire 
d’invidia, la quale, in chi ammira 


e disprezza non trova mai luogo. 

XIII. Insomma pareva nomo che 
essendosi in gioventù lascialo go- 
vernare dall'indole sua naturale , 
s'accomodasse, ma senza fidarsene, 
alla prudenza mondana. G forse 
aveva più amore che stima per 
gli nomini , perù non era orgo- 
glioso nò ornile. Parea verecondo, 
perchè non era nè ricco nè po- 
vero. Forse non era avido nè am- 
bizioso, perchè parea libero. Quan- 
to all* ingegno, non credo che la 
natura l’avesse moltissimo predi- 
letto , nè poco. Ma l’aveva tem- 
pralo in guisa da noo potersi im- 
bevere degli altrui insrgnamenti; 
e quel tanto che produceva da sè, 
aveva certa novità che allettava, 
e la primitiva ruvidezza che offen- 
de. Quindi derivava in esso per 
avventura quell’esprimere in modo 
lutto suo le coso comuni; e la pro- 
pensione di censurare i metodi delle 
nostre scuole. Inoltre seinbravomi, 
ch’egli sentisse non so qual disso- 
nanza nell'armonia dille cose dui 
mondo: non poro Io diceva. Dalla 
sua operetta greca li desume quanto 
meritamente egli si vergognasse 
della sua quernla intolleranza. Ma 
pareva; quando io lo vidi, più di* 
sing innato che rinsavito ; e che 
senza dar noj* agli altri , so ne 
andasse quietissimo e sicuro di sè 
medesimo per. la sua strada, e so- 
standosi spesso , quasi avesse più 
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